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Goldoni, ambasciatore di Venezia 
e del Veneto nel mondo

Giancarlo Galan Presidente della Regione del Veneto

Il Teatro Carlo Goldoni riapriva a Venezia il 22 aprile 1979, dopo oltre trent’anni di 
lavori di restauro e adeguamento dei locali alle nuove esigenze del pubblico e degli 
operatori dello spettacolo. Dopo un trentennio di «silenzio nel palcoscenico», quindi, 
era forte la volontà di far rivivere la lunga e nobile tradizione iniziata agli albori 
del Seicento dall’antico Teatro Vendramin, detto anche di San Salvador, Teatro, che 
dal 1875 porta il nome del più grande commediografo della Serenissima: un autore 
italiano che ancora oggi è uno dei più importanti e rappresentati a livello nazionale 
e internazionale.
Rispetto agli anni della chiusura il Teatro nel 1979 rinasceva tuttavia in un nuovo 
scenario istituzionale: non più solo Venezia, c’è la Regione del Veneto, erede della mil-
lenaria tradizione della Serenissima, che guarda a una terraferma ricca di fermenti 
e di tradizioni culturali forti e consolidate. Attorno all’edificio restaurato bisognava 
costruire un progetto culturale che facesse del Teatro Carlo Goldoni uno spazio teatrale 
prestigioso, oltre che il centro propulsore dell’intero teatro veneto. Poco più di dieci 
anni sono serviti a Regione e Comune per disegnare questo progetto: nel 1992, con 
legge regionale n. 9, nasceva il Teatro Stabile del Veneto Carlo Goldoni che univa 
nella programmazione la tradizione teatrale di Venezia con quella della terraferma 
rappresentata dal Teatro Verdi di Padova. 
Un matrimonio fondamentale per rendere possibile l’attività di progettazione e pro-
duzione di iniziative teatrali con particolare riferimento al Veneto, una program-
mazione coordinata di spettacoli nei due Teatri con particolare indirizzo al teatro 
regionale veneto d’arte e di tradizione. Inoltre sostiene le attività di ricerca e di 
sperimentazione, anche in collaborazione con le Università e quant’altro richiesto a 
un Teatro Stabile regionale.
A presiedere il Teatro Stabile del Veneto Carlo Goldoni è oggi Laura Barbiani, pre-
sidente di spessore culturale e di grandi capacità di relazioni: le stesse che portarono 
ai tempi di Goldoni uomini e merci di Venezia in ogni parte del mondo e che oggi 
portano il nome di Goldoni e del suo teatro veneziano in tanti paesi stranieri, quale 
ambasciatore, a trecento anni dalla sua nascita, di Venezia e del Veneto in Europa 
e nel mondo.
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L’inaugurazione del Teatro Goldoni, la sera del 22 aprile 1979, mentre apriva una 
nuova pagina nella storia del teatro veneziano e dell’intera città, chiudeva una 
vicenda durata ben 32 anni, tristemente esemplare della permanente difficoltà di 
Venezia a riprogettarsi in termini adeguati alle esigenze dei tempi mutati. Quella 
vicenda – che un grande studioso, Nicola Mangini, ricordava come «un romanzo a 
puntate con clamorosi colpi di scena» – non vide soltanto il consueto e talora stuc-
chevole scontro tra conservatori e innovatori, tra i fautori di un restauro che ripri-
stinasse il vetusto e inagibile edificio «com’era e dov’era» e i sostenitori di una nuova 
e moderna costruzione, ma anche altri problemi purtroppo ricorrenti a Venezia, il 
decennale braccio di ferro tra Comune e proprietà fino al Consiglio di Stato, poi la 
mancanza di fondi per l’avvio del restauro, e quindi il contrasto tra il cantiere e i 
proprietari degli edifici limitrofi che bloccò i lavori, ancora la radicale revisione del 
progetto e l’assegnazione dell’incarico ad altro architetto, Vittorio Morpurgo, infine 
la lentezza dei lavori, che durarono ben dieci anni anziché i due previsti...
Il nuovo Teatro Goldoni fu subito capace non soltanto di lasciarsi alle spalle una 
cronaca così avvilente – che però sarà bene non dimenticare, se si vuole che la cono-
scenza del passato ci aiuti ad affrontare il presente e a progettare il futuro – ma di af-
fermarsi con perentorietà e di aprire una nuova e vitale stagione per la scena teatrale 
a Venezia, rimasta fin allora affidata al Ridotto di Ferdinando Scarpa e al Teatro 
a l’Avogaria di Giovanni Poli: già a metà degli anni Ottanta aveva conquistato un 
posto di rilievo nel circuito nazionale, e nello stesso tempo aveva coinvolto il pubblico 
veneziano in un rapporto di affezione e di frequentazione che ha ben pochi paragoni 
in Italia e che perdura sempre più rafforzato e convinto. Se per la serata inaugurale 
fu scelta una commedia tipica del repertorio goldoniano, La Locandiera, negli anni 
seguenti, con la direzione artistica agli inizi di Scarpa, poi di Gian Antonio Cibot-
to, di Giorgio Gaber, di Giulio Bosetti, di Mauro Carbonoli, di Luca De Fusco, il 
Teatro Goldoni ha offerto cartelloni di straordinaria varietà, trecento spettacoli che 
spaziano dai testi dell’antica Grecia alle novità assolute, con le più diverse soluzioni 
registiche, con attori di grande fama e attori debuttanti... Una grande storia che oggi 
è giusto ricordare e festeggiare, anche per il contributo che essa ha dato alla vitalità 
cittadina e per il lustro che ha riflesso su Venezia.

Il Teatro Goldoni celebra il trentennale facendo memoria degli spettacoli, dei registi, 
degli attori e delle attrici che lo hanno reso grande. Ma lo fa, soprattutto e giusta-
mente, guardando al futuro: a nuove produzioni, a nuove prime assolute, a nuovi 
registi e attori, in una sede che sarà ancora più funzionale e confortevole. Mentre 
rivolgo il mio ringraziamento e il mio plauso a quanti oggi, ai diversi livelli e con 
diversi ruoli, sono impegnati nella gestione, nelle produzioni, negli spettacoli, guardo 
assieme a loro al futuro: al grande futuro che il Teatro Goldoni ha davanti a sé.

Una nuova e vitale stagione 
per la scena teatrale di Venezia
massimo Cacciari Sindaco di Venezia
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«Guardi qui, presidente» un uomo alto con i capelli grigi e la cravatta azzurra 
si avvicina porgendomi un opuscoletto sottile color carta invecchiata. «Cos’è» dico, 
mentre con un gesto prego il mio vicino di tenermi il bicchiere di prosecco – eravamo 
in palcoscenico a festeggiare col nostro pubblico i trent’anni dalla riapertura del 
Goldoni. «È il libretto di sala della Locandiera di Cobelli, quella della riapertura, 
ma lei guardi, guardi dentro, alla prima pagina». A spiegare l’aspettativa del tono, 
c’erano due biglietti di platea spillati in allineamento perfetto col bordo esterno della 
pagina. Io devo essere rimasta lì a fissarli un po’ troppo a lungo, perché m’è parso 
lui si sia sentito in obbligo di corrermi in soccorso «Ma non capisce? Il Goldoni 
riapriva finalmente, e andare a teatro quella sera è stato un po’ come festeggiare una 
liberazione con gli amici: impossibile dimenticare!»
Così sono i grandi teatri storici, seduti lì da sempre al centro di spazio urbano e 
memoria condivisa: se sono aperti magari non ci vai, ma se chiudono ti pare di non 
riconoscere più la tua città. E a Venezia poi, più che altrove.
Anche per questo dobbiamo pensare al futuro del Goldoni: attenti a chi lo frequenta 
e interrogandoci su chi non lo fa, e cioè nell’unico modo capace di farlo restare parte 
viva del presente senza mai dimenticarne il passato. 
Ed è appunto per ricordare che abbiamo fatto questo libro. Un libro sul passato del 
Teatro Goldoni, ma anche sul presente del suo pubblico nel tempo, perché solo a 
sfogliarlo ti dà l’idea del grande rito del teatro, dove tutto cambia e tutto si ripete. 
Dove giovani attori debuttano e se sono grandi attori invecchiano. Dove gli autori 
portano storie che se sono grandi storie restano senza invecchiare, subito tatuate nel 
cervello o via via rivissute con gli occhi dei registi che se sono grandi fanno scuola – 
perché Shakespeare non era, ma è un grande drammaturgo.
Come si diceva però la vera sfida è sul futuro, del teatro come forma espressiva e di ogni 
singolo teatro. C’è chi per difendere l’attualità del teatro ne mitizza ruolo e funzioni, 
parlandone come luogo naturale di raccolta della comunità urbana, o addirittura 
come centro della polis, di quella polis cui le nostre città fatte di stratificazioni e 
aggregazioni non hanno mai somigliato neppure da lontano. Un grande poeta 
inglese diceva che l’arte, qualunque forma d’arte, deve continuare a dare piacere 
per continuare a esistere: parole semplici, ma assai più utili di ogni retorica per 

chiunque si metta in testa di lavorare per il futuro dei nostri teatri. E poi resta la 
sfida appassionante di misurarsi ogni giorno con l’attualità potenziale di questo rito 
millenario; una sfida sostanzialmente immutata nel tempo che, a mio parere, non 
c’è altro modo di raccogliere se non dimostrando di saper ascoltare mutamenti e 
permanenze del presente, per rappresentarne le domande. Anche sul futuro. 

Un libro per ricordare, 
ma la vera sfida è sul futuro
laura barbiani Presidente del Teatro Stabile del Veneto
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L’idea di realizzare un libro dedicato al Goldoni, il Teatro di Venezia, è venuta 
a Laura Barbiani, che con determinazione ha voluto strappare dalla polvere degli 
archivi un frammento di storia recente, già dimenticata, eppure rilevante per la vita 
culturale della città. Da qui, dal 2009, principia un viaggio a ritroso nella memoria 
che ha inizio trent’anni fa.

Dopo trentadue anni di chiusura, in un susseguirsi di serate dal 18 aprile 1979 in 
poi si riaprono ufficialmente le porte del nuovo Teatro Comunale Carlo Goldo-
ni di Venezia con la rappresentazione della Locandiera, messa in scena da Gian-
carlo Cobelli, interpretata da Carla Gravina e Gabriele Ferzetti1. In precedenza, 
dal 22 al 25 marzo un’enorme folla di veneziani e di appassionati aveva visitato 
l’edificio, studiandone i dettagli e confrontandolo con il ricordo del vecchio 
teatro ottocentesco. Nel salutare l’avvenimento il sindaco Mario Rigo sottoli-
nea, anzitutto, l’aspetto della continuità con la pregevole «storia millenaria» dei 
teatri veneziani, il legame tra il centro lagunare e il commediografo Goldoni 
e, infine, il rilievo che acquista un «luogo in cui tutta la città possa osservarsi, 
giudicarsi ed esprimersi nelle sue esigenze e nelle sue proposte civili e culturali»2. 
Molto più programmatico è l’intervento di Paolo Peruzza, assessore alla cultu-
ra; egli evidenzia come la riapertura del Goldoni segnerà una «svolta nella vita 
dello spettacolo lagunare», perché potrà agevolare «il recupero di un pubblico 
costretto sempre a soluzioni di ripiego, la circolazione di compagnie che [...] 
non sono approdate mai a Venezia» e, non ultima, la «valorizzazione» creativa di 
una tradizione alquanto assopita. Peruzza accenna all’opportunità di valorizzare 
le presenze artistiche, registi, scenografi, attori e tecnici, in modo da approntare 
una compagnia che possa agevolare il passaggio verso un teatro stabile3.
Un antefatto da richiamare alla memoria riguarda la deliberazione del Consiglio 
comunale di Venezia, approvata nella seduta del 26 marzo 1979 con il sostegno 
di un’ampia maggioranza, con cui si saluta il ritorno del Teatro Comunale Carlo 
Goldoni, un teatro che riapre «i suoi battenti alla popolazione veneziana, sod-
disfacendo così una esigenza culturale sempre più sentita in tutti questi anni 
di forzata chiusura»4. Riscontrando la necessità di dare al teatro una forma di 

Trent’anni dopo
Carmelo Alberti

stagione 78/79
La locandiera
manifesto
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conduzione in grado di garantire spettacoli di «elevato livello» artistico e di ga-
rantire un adeguato «riguardo» per la drammaturgia veneziana e veneta, l’ente 
locale aveva disposto di «affidare in via provvisoria e sperimentale la gestione 
del Teatro all’E.T.I. – Ente Teatrale Italiano». Nella seduta comunale si fissava 
l’inaugurazione ufficiale per il 18 aprile 1979, come si dice nel documento, «con 
l’allestimento della commedia La locandiera di Carlo Goldoni per la regia di 
Giancarlo Cobelli», una realizzazione inaugurale da collocare fuori dal program-
ma della prima stagione. Alla delibera veniva allegata la Convenzione tra il Co-
mune di Venezia e l’eti; tra le varie clausole, si legge come la programmazione 
sia frutto dell’accordo tra i due enti, ma preveda anche «eventuali deroghe» per 
l’inserimento nel cartellone delle «Compagnie locali»5. 
Per comprendere quale sia il progetto culturale che sta alla base della riapertura 
dello spazio, è utile sfogliare la Bozza di relazione sulla gestione del Teatro Goldoni, 
preparata dall’Assessorato alla cultura e alle belle arti del Comune di Venezia, 
nella quale si definisce in modo esplicito l’importanza di costruire un’effettiva 
relazione fra il teatro e il territorio. Nel documento si ricorda, ancora, come 
l’inizio dell’iter per l’acquisizione pubblica del luogo scenico risalisse al luglio 
1947, mentre i lavori di sistemazione hanno visto emergere, anno dopo anno, 
un’infinità di problemi, accompagnati da un conseguente aumento dei costi6. 
Nella seconda parte del documento, invece, si approfondisce con scrupolo la ge-
stione del teatro e la sua «funzione culturale». Si procede da un quadro analitico 
dei dati relativi alle stagioni di due teatri veneziani gestiti in collaborazione con 

l’eti, il Malibran, nel 1974-1975, e il Corso di Mestre, nel biennio 1974-1975 e 
1975-1976. Entrambi gli spazi hanno una capienza di 1200 posti, ma nell’unica 
annata del Malibran la quota media di presenze è di 455 spettatori a recita, men-
tre il Teatro Corso presenta un decremento da un anno all’altro passando da una 
media di 810 a spettacolo a 7917. Si auspica, però, un confronto dei dati con i 
criteri di programmazione, per determinare meglio «il ruolo del teatro “ufficiale” 
nei confronti della molteplice realtà esistente (e in parte diffusa) su tutto il terri-
torio comunale, provinciale e regionale»8.
La riflessione dei responsabili della politica culturale municipale evidenziava 
un’idea di teatro in linea con le tendenze artistiche europee, a cominciare dalle 
esperienze di teatro popolare per finire alle formulazioni del teatro-animazione. 
Sulla scorta di queste teorie si prefigura il coinvolgimento di un pubblico «di-
somogeneo», composto cioè da individui non assimilabili a specifiche categorie 
sociali, ma che rientrano nel novero di una normalità quotidiana; in tal modo, 
il teatro «risulterebbe un “luogo” privilegiato nel quale si può compiutamente 
realizzare la presa di coscienza dei gradi di sviluppo della singola personalità 
nel suo farsi comunità»9. Il documento insiste sull’importanza che assume la 
comunità degli spettatori, non solo in quanto referenti naturali, ma addirittura 
come soggetti partecipi della creazione scenica. Di conseguenza si vuole evitare 
le trappole di un teatro elitario, per guardare piuttosto a progetti di grande re-
spiro culturale, come – ad esempio – alla formula di teatro pubblico attuata da 
Jean Vilar in Francia10. 

stagione 78/79
La locandiera
Carla Gravina,  
massimo belli
foto tommaso le Pera

stagione 78/79
Il vero amico
Gabriele lavia, 
roberto de Carmine
foto Agena s.r.l.
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La verifica comunale sottolinea, poi, l’importanza di difendere la pluralità sce-
nica, come suggeriscono i manifesti dell’«animazione teatrale», un movimento 
che privilegia i rapporti aggregativi con le varie componenti sociali, con l’asso-
ciazionismo, con le fasce giovanili, collocando la funzione del teatro all’interno 
di un sistema culturale complesso, non omologo. Si privilegia, insomma, non 
tanto il raggiungimento di obiettivi statistici e di un alto numero di presenze, 
quanto l’impegno a incrementare la rete relazionale tra avvenimenti e le richieste 
provenienti dalla società. In tale prospettiva rientra la questione del «sovven-
zionamento dei teatri pubblici», quando sul piano nazionale manca ancora un 
quadro legislativo di riferimento e si sconta la contraddizione tra l’elevato costo 
gestionale e il valore effettivo del servizio offerto.
L’amministrazione si pone, dunque, un’istanza primaria: «nel momento in cui 
si mette in atto un nuovo ente teatrale è necessario valutare tutta una serie di 
questioni attinenti la sua gestione e le sue prospettive reali [...]»11. Venezia, città 
del teatro, avverte il rischio dell’isolamento delle proprie iniziative permanenti; 
si guarda, perciò, all’opportunità di stabilire subito un «coordinamento» cultu-
rale con i territori limitrofi, con la Provincia e, soprattutto, con la Regione del 
Veneto12.
Alla base del disegno programmatico si avverte il respiro dell’ampio dibattito 
che, a cominciare dagli anni sessanta e, soprattutto, dopo il Convegno per un 
Nuovo Teatro (Ivrea 1967), propugna l’interferenza tra la visione di un teatro 
istituzionale e una scena sperimentale e di ricerca. La posizione dell’ente locale 
veneziano è orientata ad accogliere una molteplicità di sollecitazione territoriali, 
recuperando alcune esperienze collaudate in rassegne e realizzazioni precedenti 
e prefigurando vari stadi gestionali per il nuovo spazio teatrale. Conferma i sud-
detti obiettivi la proposta di mettere in moto contestualmente un processo di 
«decentramento» per le attività dello spettacolo, sulla base di un «Regolamento», 
che è allegato al documento di programmazione e che delinea un vero piano 
di politica culturale; si prevede la nomina da parte del Consiglio comunale di 
una commissione specifica, in carica per cinque anni, con compiti di supporto 
consultivo alla Giunta e alla Commissione cultura comunale per i settori del 
cinema, della musica e del teatro13. 
Sulla scia dei buoni propositi si alza il sipario del teatro che la città ha intitolato 
al commediografo Carlo Goldoni. La cura artistica, la selezione del cartellone 
stagionale e il rapporto con le istanze cittadine è affidata a Gian Antonio Cibot-
to, critico teatrale del quotidiano «Il Gazzettino», coadiuvato da una prestigiosa 
Commissione che comprende Mario Baratto, docente universitario di Ca’ Fo-
scari, l’onorevole Gianni De Michelis, che è anche consigliere comunale, Mau-
rizio Scaparro, direttore della Biennale-Teatro, Nina Vinchi del Piccolo Teatro 
di Milano. Dopo le rappresentazioni inaugurali della Locandiera, si procede con 
la prima sequenza di spettacoli in abbonamento che descrivono, nel breve arco 
di due mesi, una programmazione composita di sei messinscene e riescono a 
combinare in modo incredibile lo sguardo sul repertorio classico con l’Edipo di 
Seneca, l’attenzione per i titoli meno noti di Goldoni con L’adulatore e Il vero 
amico, l’apertura alla drammaturgia novecentesca con Risveglio di primavera di 

stagione 79/80
Il gabbiano
ottavia Piccolo
Foto studio F.n. di Ferrari
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Wedekind e con Esuli di James Joyce, il rapporto con i teatri stabili, il Teatro di 
Bolzano, e altre compagnie consolidate, tra le quali la Compagnia del Teatro 
Eliseo di Romolo Valli e Giorgio De Lullo. Ma un ulteriore segnale verso la 
direzione registica di mediazione, quella di matrice popolare e quella di spe-
rimentazione è offerto dalla presenza dei tre giovani metteur en scène: Gabriele 
Lavia, Massimo Castri e Memè Perlini. Considerando la corsa contro i tempi 
e le numerose complicazioni che avevano ritardato l’apertura del Goldoni, il 
consuntivo della prima stagione può dirsi soddisfacente, visto che in due mesi di 
programmazione con tredici repliche si raggiunge un totale di 8167 spettatori14.
A partire dall’estate la Commissione artistica, che è stata modificata con la sosti-
tuzione di Gianni De Michelis con il fratello Cesare, professore dell’Università 
di Padova, e l’aggiunta di don Germano Pattaro, è già al lavoro per definire il car-
tellone 1979-1980, sulla base dell’elenco di produzioni, reso disponibile dall’eti15. 
Anche se si tratta di un organismo consultivo, il gruppo di esperti artistici che 
affiancano Cibotto sono investiti dalla funzione di valutare l’insieme delle ini-
ziative teatrali che il Comune sostiene; così entrano nelle prerogative della Com-
missione la programmazione del Teatro del Ridotto, salvaguardando comunque 
l’autonomia della gestione privata, e dell’Estate teatrale veneziana, i rapporti con 
la Biennale e il suo Carnevale del teatro, ideato da Maurizio Scaparro, l’esame 
delle proposte delle compagnie e dei gruppi territoriali16. Per i componenti si 
prefigura il compito di indicare un «indirizzo culturale»-quadro alle manifesta-
zioni di spettacolo, intervenire sulla diffusione della cultura teatrale, individuare 
ulteriori spazi da utilizzare17, mentre in seno alla Commissione inizia un dibatti-
to sulla necessità di «correggere il rapporto» con l’eti, sull’attuazione di un Con-
sorzio teatrale e sull’opportunità di interventi produttivi18. Di fatto, dall’autunno 
1980 il Comune di Venezia si addossa la di retta responsabilità ge stionale del 
teatro, dopo avere risolto vari problemi d’orga nizzazione. L’eti assolverà d’ora in 
poi una funzione di supporto al la definizione dei programmi. 
Così, stagione dopo stagione, la presenza del nuovo teatro permette a Venezia 
di recuperare una cultura teatrale che si compone di contributi autoctoni e di 
prestiti esterni tra i più qualificati; basta pensare, come un punto di riferimen-
to rimanga il sostegno del Piccolo Teatro, rappresentato da Nina Vinchi nella 
Commissione consultiva del Comune. Nel corso degli anni, per quanto riguar-
da il palcoscenico del Teatro Goldoni emergono altre interrelazioni creative e 
artistiche con alcune personalità registiche di rilievo e con istituzioni pubbliche; 
come ha modo di dichiarare il direttore artistico Cibotto sul manifesto della 
stagione 1981-1982, l’offerta permette «una panoramica abbastanza completa di 
quanto “bolle nella pentola del teatro italiano”, nella speranza di appagare le 
esigenze di una città divenuta, per dirla con le parole di un saggista inglese, 
“un crocevia magico d’incontri fra il passato e il domani”»19. Intanto, talvolta 
su sollecitazione di un dibattito cittadino e di interventi sulla stampa locale, si 
suggerisce già l’ipotesi di un organismo stabile. 
L’occasione per entrare nel sistema produttivo si presenta nella stagione 1982-
1983, quando il Goldoni affronta la realizzazione di due spettacoli innovativi: il 
primo è l’«intelligente» Hellzapoppin, ideato da Gabriele Salvatores, Ferdinando 

stagione 79/80
La donna serpente
foto maurizio buscarino
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Bruni e il Teatro dell’Elfo20; il secondo è Corto Maltese. Spettacolo d’avventura, 
scritto da Hugo Pratt, Alberto Ongaro e Marco Mattolini (anche regista) con il 
Teatro Regionale Toscano21.
Nel 1983 la Commissione muta denominazione in Comitato di gestione22. Nel 
documento consuntivo del primo quadriennio di attività artistica, approntato 
dall’Assessorato alla cultura del Comune, si sottolinea il posto di rilievo che il 
Teatro Comunale Carlo Goldoni ha conquistato in città, sostenuto da un rinato 
interesse del pubblico, ma anche dalle discussioni accese sulla sua funzione cul-
turale. È indispensabile, pertanto, accelerare l’azione di promozione, in modo 
da calamitare più spettatori attraverso un’ulteriore qualificazione delle proposte 
teatrali e con un’azione di contatto con ambiti diversificati di abbonati. Si parla 
di «programmazione calibrata, omogenea», di prestigio della struttura che deve 
cominciare a produrre: «produrre, per esistere, per scambiare, per confrontare, 
per testimoniare la propria validità [...] e non acuire il distacco dalle radici cul-
turali». In seguito lo scritto si fa più esplicito, laddove denuncia la «difficoltà di 
intervenire produttivamente in una realtà cittadina che è, in maggioranza, og-
gettivamente faziosa». Pesano i trent’anni di vuoto teatrale, di assenza di vivacità 
creativa, se si eccettuano l’esperienza di Giovanni Poli e l’attività del Ridotto; 
pesano perché la verve della maggioranza del pubblico lagunare finisce per fer-
marsi al «bel Goldoni» di Cesco Baseggio, snobbando il resto e ignorando di 
fatto l’esaltante complessità del mondo dello spettacolo. 
Eppure, si precisa, nei pochi anni di esercizio il Goldoni ha programmato più di 
altri teatri nazionali ben consolidati, nonostante le difficoltà, e ha prestato atten-
zione al pubblico di domani. Si ricorda il successo delle coproduzioni dell’anno 
precedente, fornendo i dati dettagliati delle singole iniziative, non solamente 
delle rappresentazioni presso il Goldoni, per le quali in futuro si pensa addirit-
tura a nove giorni di repliche, ma anche delle varie Estati teatrali, delle rassegne 
di commedie venete in laguna e a Mestre, dei cicli di teatro per ragazzi e del 
carnevale. Si fa, poi, cenno al decentramento nei quartieri, in terraferma e nelle 
isole. La soddisfazione maggiore dell’Assessorato è per il palese incremento di 
pubblico, che non appare «legato solo ai grandi classici e, soprattutto, al Goldo-
ni». La conclusione dice che uno dei fattori di traino è costituito dall’alto livello 
delle messinscene e degli interpreti: «Ecco perché hanno successo a Venezia i vari 
Lavia o Sepe: proprio perché, accanto alla novità delle loro proposte e del loro 
“credo” estetico e tecnico, uniscono una grandiosità da grande produzione che 
esalta, anziché soffocare, l’ampiezza del loro genio»23. 
I buoni propositi per la stagione a venire 1983-1984 insistono, intanto, sull’«iden-
tità di teatro cittadino» del Goldoni, ma sempre in una prospettiva nazionale e 
internazionale, quindi sulla verifica delle preferenze del pubblico e sul confron-
to del repertorio veneto con un’ottica non locale. Nelle riunioni del Comitato 
di gestione si esamina, inoltre, la bozza del Consorzio Veneziano Teatrale, che 
all’inizio si rivolge alla collaborazione con la Provincia di Venezia24. Il profilo del 
programma risponde alle intenzioni, poiché coniuga un’apertura significativa, 
con la coproduzione del Sior Todero brontolon, regista Antonio Calenda, inter-
preti Gastone Moschin e Maddalena Crippa, al ritorno di artisti amati come 
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Maurizio Scaparro (con Caligola di Camus), Gabriele Lavia (con Don Carlos di 
Schiller, ospitato al Malibran), Giancarlo Cobelli (Caterina Ivanovna di Andre-
ev), le proposte degli artisti d’avanguardia Remondi-Caporossi (Bosco), Roberto 
Bacci (Il giardino di Čechov), Mario Martone (Otello), Leo De Berardinis (Amle-
to), alle regie di artisti stranieri, quali Jérôme Savary (Bye Bye Show Bizz) e Benno 
Besson (L’oiseau vert).
Sulla medesima linea si possono classificare le stagioni successive, seppure in 
quella 1984-1985 la programmazione comprenda soltanto nove spettacoli e nes-
suna coproduzione25. Qualche problema emerge con la programmazione 1985-
1986, a giudicare dalle polemiche che sul finire dell’estate affiorano sulla stampa 
locale; nel frattempo è cambiato l’assessore alla cultura il quale, adducendo ra-
gioni di bilancio, annullerà la messinscena della Piovana di Ruzante, affidata a 
Gianfranco De Bosio. I contratti erano stati regolarmente sottoscritti ed erano 
state impegnate numerose piazze teatrali nazionali; ma il costo eccessivo farà 
propendere per l’annullamento del progetto, con grande disappunto del regi-
sta26. Intanto, tra le dodici proposte nazionali entra nel cartellone, dopo anni 
di vane trattative, la Compagnia Venetoteatro, con Il campiello di Goldoni, una 
produzione ascrivibile all’anno precedente. 
Ancora una volta il Teatro Goldoni è uno dei luoghi preferiti del Carnevale 1986, 
la cui ideazione a gran richiesta è stata affidata a Scaparro27. Nel corso di quel 
periodo carnevalesco, tempestoso tanto per la neve e l’acqua alta, quanto per le 
dichiarazioni polemiche tra i promotori, il foyer del Goldoni ospita il 7 febbraio 
una vivace discussione tra critici, giornalisti e artisti allo scopo di sanare un’ano-
malia nazionale: «Venezia e Napoli, le città più teatrali d’Italia, non hanno un 
proprio teatro stabile». Scaparro, che guida l’incontro insieme a Gastone Geron, 
spiega d’immaginare «un teatro a gestione pubblica, un teatro che dovrebbe svi-
luppare una sua funzione produttiva»28.
Nell’anno teatrale 1986-1987 si fanno notare la regia concepita da Gianfranco De 
Bosio per Le donne de casa soa, la venezianissima commedia di Goldoni prodotta 
dal Teatro Pierlombardo di Milano, il Faust di Goethe allestito e interpretato da 
Glauco Mauri, Volpone di Ben Jonson diretto da Gabriele Lavia, Medea di Sepe 
con Mariangela Melato e, soprattutto, Affabulazione di Pasolini messa in scena 
da Vittorio Gassman. La Compagnia di Venetoteatro è presente con La famegia 
del santolo, regia di Luigi Squarzina, con Elsa Vazzoler e Carlo Bagno. Anche 
la locandina 1987-1988, stabilizzata sui dodici spettacoli per sei recite ciascuno, 
passa da tre commedie goldoniane, La serva amorosa diretta da Luca Ronco-
ni, La cameriera brillante inscenata da Lorenzo Salveti e I due gemelli veneziani 
curata da Marco Bernardi, a due regie di Mario Missiroli (L’avaro di Molière e 
Conversazione galante di Franco Brusati, prodotte entrambe da Plexus-T), dalla 
versione teatrale della Coscienza di Zeno con Giulio Bosetti a Carlo Giuffrè che 
recita Il piacere dell’onestà di Pirandello. Tra gli altri si segnala, dal 15 al 20 dicem-
bre 1987, l’ospitalità di Parlami d’amore Mariù, uno spettacolo di canzoni e di 
monologhi interpretato da Giorgio Gaber, che nel 1986 aveva raggiunto il record 
di spettatori e che conquisterà anche la piazza veneziana29.
Nel mese precedente sui giornali è possibile leggere una sintesi delle posizioni 
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cittadine sul futuro del Teatro Goldoni; sulle pagine culturali della «Nuova Ve-
nezia» l’assessore Mario Rigo spiega la ricetta per sanare «il buco nero del Goldo-
ni», espressione usata dal sindaco Nereo Laroni, prefigurando un «Consorzio di 
gestione tra Comune di Venezia e Regione Veneto». Ma a dividere i responsabili 
comunali dal presidente della Giunta regionale Carlo Bernini è la questione 
dell’inserimento in tale disegno di Venetoteatro. Le parole di Rigo sono chiare: 
«L’attività del Teatro Goldoni presenta due aspetti: quello della programmazio-
ne e quello della produzione. Il primo avviene attraverso l’ETI, l’Ente Teatrale 
Italiano, che produce spettacoli [...] e fa anche da ente distributore». L’idea è 
quella di dare fiato alla vocazione teatrale veneziana attraverso la costituzione di 
una compagine artistica di livello nazionale e internazionale. «Venetoteatro corre 
dunque un grosso rischio: quello di non essere adeguato al nostro progetto di 
Stabile». E continua: «Penso a un regista del livello europeo: Strehler, Zeffirelli, 
Ronconi, Scaparro, tanto per fare dei nomi. Per poter mettere in moto la mac-
china servono almeno 4 miliardi, ora, per il Goldoni, spendiamo un miliardo e 
800 milioni. Per questo ci serve l’appoggio della Regione». Nel suo discorso Rigo 
non manca di elogiare i grandi drammaturghi veneziani e veneti, le iniziative 
teatrali della Biennale, la qualità degli studiosi di teatro presenti nell’Università, 
elementi in grado di qualificare l’ampio «capitale» culturale cittadino. Anche alla 
conduzione di Cibotto si riconosce un valore «che non si può perdere»30.
A distanza di una settimana lo stesso quotidiano riporta un colloquio con Ca-
millo Cimenti, presidente dell’Associazione Teatri Antichi del Veneto, ente che 

accoglie tra i soci Venetoteatro. Le sue affermazioni non solo vanno a sostegno 
della qualità produttiva della compagnia, ma prevedono anche una soluzione 
organizzativa più larga, basata sull’«Associazione delle sette province, dei comuni 
capoluogo e dei centri del Veneto che hanno teatri (Adria, Feltre, Thiene, No-
venta, ecc.)»31. Ancora una volta un’azione necessaria, qual è il varo di un teatro 
pubblico, anziché raccogliere le idee migliori per metterle in funzione, s’arena 
nelle secche del significato della parola «teatro» o del concetto di «tradizione» 
e di «repertorio veneto». La prassi del teatro richiede un lavoro altamente spe-
cializzato, una fitta rete di affinità creative, un autentico rispetto della memoria 
collettiva, una disponibilità ad attingere dalle tracce del passato allo scopo di 
dare fiato a un avvenimento da rendere «nostro contemporaneo». 
Nel 1988-1989 il Teatro Carlo Goldoni (così è ora denominato), che prende le 
distanze dall’eti ed è gestito direttamente dal Comune di Venezia, ritorna alla 
fase delle coproduzioni32; nell’ordine si tratta di Anna dei miracoli di William Gi-
bson, realizzato da Giancarlo Sepe e interpretato da Mariangela Melato33, della 
Nave, messa in scena da Aldo Trionfo per il cinquantenario della morte di Ga-
briele D’Annunzio, ricordando l’edizione veneziana del 1938, di Una delle ultime 
sere di carnovale di Goldoni, concepita da Scaparro con le scene di Jean-Michel 
Folon. Si riduce il numero delle ospitalità a sette spettacoli, tra cui è compreso Il 
sogno di Byron, diretto da Luigi Squarzina e prodotto da Venetoteatro. In aprile, 
poi, sono ricordati i dieci anni del teatro, occasione buona per sollecitare una 
soluzione gestionale adeguata.
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Giorgio Gaber è nominato direttore artistico dei Teatri Goldoni e Toniolo 
nell’estate 1989. Fin dalle prime dichiarazioni, l’artista milanese si mostra par-
ticolarmente motivato nel sostenere fino in fondo una sfida difficile, mettendo 
in risalto l’intenzione di dare ai due spazi la fisionomia di una casa della cul-
tura, aperta alla cittadinanza e agli ospiti della città. Gaber si mette al lavoro a 
ritmi serrati, con un entusiasmo che travolge le immancabili polemiche, forte 
dell’ampio consenso che ha presso l’opinione pubblica. Negli ultimi anni si era 
guadagnato una stima solidissima nel panorama del teatro italiano; arriva in la-
guna dopo aver ricevuto due riconoscimenti ambiti, vale a dire il Premio Curcio 
e il Premio Idi, l’uno e l’altro sulla base di una valutazione positiva sul ruolo di 
autore e d’interprete34. Dinanzi ai tanti modi del fare teatro a Venezia manifesta 
sempre cognizione e stile; Gaber è, anzitutto, consapevole del fatto che il distac-
co dal teatro da parte del pub blico è causato da un’incomprensione reciproca: da 
un lato, non sempre il teatro offre momenti di vera attrazione artistica, dall’altro, 
lo spettatore è soggetto ai condi zionamenti dell’intrattenimento televisivo.
Per la presentazione stagionale la sala del Goldoni è stracolma di persone, come 
accadrà nelle tante occasioni di confronto volute dal neodirettore artistico per 
conoscere i suggerimenti dei cittadini. I programmi paralleli dei due teatri si 
snodano su tre momenti distinti, ma convergenti nella volontà di «creare una 
identità teatrale della città». Il primo riguarda l’«ospitalità» di spettacoli affidati 
a grandi interpreti; s’inizia con il lodato lavoro dello stesso Gaber e di Sandro 
Luporini Il grigio35; quindi si alterneranno Alberto Lionello, Gastone Moschin, 
Giulio Bosetti, Nino Manfredi e Giovanna Ralli, Beppe Grillo, Gabriele Lavia 
e Monica Guerritore, Valeria Moriconi e, infine, Ugo Tognazzi insieme a Artu-
ro Brachetti. Il secondo filone si volge alla tradizione, attraverso un «Progetto 
Goldoni», che dovrà incrementare un’attività parascolastica e giovanile e allestire 
rappresentazioni all’aperto. Il terzo momento, Teatro oggi, guarda, invece, alla 
«contemporaneità», alle nuove tendenze e ai giovani autori. 
Una felice incursione internazionale si ha sul finale di stagione, il 16 maggio 
1990, con Casa di bambola di Ibsen, diretta da Ingmar Bergman e recitata dagli 
attori del Teatro Drammatico Reale di Stoccolma. L’impegno produttivo di Ga-
ber si concentra sulla messinscena di Aspettando Godot di Samuel Beckett, ideata 
dal cantante e da Enzo Jannacci, che viene rappresentata alla fine di maggio con 
un tutto esaurito, ma con un’accoglienza alterna sul versante della critica36. I dati 
consuntivi del primo anno gaberiano hanno il segno positivo: gli abbonati sono 
stati 3461, il 40% in più della stagione precedente, con una presenza totale di 
40.491 spettatori (media 698) per 9 spettacoli e 58 repliche della rassegna Grandi 
interpreti; gli incassi sono passati da 160.000.000 di lire circa del 1988-1989 a 
760.070.990 di lire. È andato meno bene il ciclo Teatro oggi (tra Goldoni e To-
niolo le 15 repliche hanno raggiunto 6.500 ingressi, media 433).
Nell’avviare il programma del 1990-1991 l’assessore alla cultura Fulgenzio Livieri 
esalta la qualità delle proposte e l’incremento degli abbonamenti, mentre Gaber 
invita a considerare il teatro un luogo di «aggregazione intellettuale consapevo-
le». Stavolta l’offerta è limitata solamente a nove spettacoli, seppure scelti con 
qualche attenzione, mentre si ferma la rassegna sperimentale. Nella gestione del 
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bravo artista s’avverte qualche cedimento, soprattutto perché – come si evince 
dalle interviste37 – sconta le difficoltà operative, dovute ai ritmi imposti dalle len-
tezze dell’amministrazione comunale. Pertanto, molte idee restano congelate in 
attesa di una provvidenziale delibera, mentre vengono aperte al pubblico le pro-
ve dello spettacolo inaugurale, Zio Vanja di Čechov, messo in scena da Gabriele 
Lavia38. Sul finire del mese di aprile, pochi giorni prima della data di scadenza 
per la presentazione delle pratiche presso il Ministero dello Spettacolo, filtrano 
notizie di un accordo fra Regione del Veneto e i Comuni di Venezia e di Padova 
per la creazione di un ente teatrale che riunisca l’attività del Goldoni e del Verdi 
e assuma la liquidazione di Venetoteatro39. 
Nell’estate 1991 il direttore artistico avvia il suo progetto della Mostra del Teatro 
(15 settembre-27 ottobre), una kermesse artistica che chiamerà a raccolta nei 
teatri di Venezia una bella schiera di attori e artefici della scena. Un «convegno» 
inaugurale riunisce studiosi, critici e, fra gli artisti, Luca Ronconi, Susan Stra-
sberg, Franco Brusati, Ottavia Piccolo. Si prestano, invece, a dialogare a tutto 
campo con gli intervenuti: Dario Fo, per il quale si riempie completamente 
l’aula di Ca’ Dolfin di Ca’ Foscari e, di sera, la platea del Teatro Goldoni, Ottavia 
Piccolo, Mariangela Melato, Sergio Castellitto, Gabriele Lavia. Propongono le 
loro realizzazioni, spesso in prima esecuzione, in ordine di arrivo: Jean-Claude 
Penchenat (Une des dernières soirées de carneval di Goldoni, Compagnia Théâtre 
du Campagnol, prima nazionale), Eugenio Bennato (Macchine lunari), Paolo 
Rossi (C’è quel che c’è), Leo De Berardinis (Lo spazio della memoria. Dante Paso-
lini Ginsberg), Alberto Lionello (Svevo a Venezia di Paolo Puppa), David Riondi-
no (Tra passato e futuro), Valeria Moriconi (Emma B. vedova Giovasta di Savinio), 
Angelo Savelli (Cafè champagne, Pupi e Fresedde), Giorgio Gallione (Angeli e 
soli), Franco Branciaroli (sdisOrè di Testori), Alessandro Benvenuti (Benvenuti 
in casa Gori), Roberto De Simone (Il drago di Evgenij Scharz), Massimo Castri 
(La vita è sogno di Calderon de la Barca). Oltre ai teatri Goldoni e Toniolo, sono 
coinvolti anche la Fenice e il Ridotto. Non basta: Gaber chiama a raccolta la 
maggior parte degli attori veneziani nelle sale di Ca’ Mocenigo in uno spettacolo 
goldoniano antologico e itinerante, dal titolo Nelle stanze di Carlo Goldoni, poeta 
comico40. Nell’ultima giornata tocca a Giorgio Strehler spiegare con convinzione 
come è nata la sua vocazione scenica, legata all’insegnamento di Louis Jouvet e al 
rapporto con Bertold Brecht. Per due ore seguono il racconto del grande maestro 
una miriade di sguardi attenti, accompagnati da sorrisi di meraviglia dinanzi a 
un viaggio, oltre i confini della teatralità, verso la vita. 
Il terzo anno di Giorgio Gaber, per quanto riguarda il Goldoni, offre solo otto 
spettacoli. È la stagione dell’addio, che si chiuderà il 14 maggio 1992, quando in 
una sala gremita l’artista fa il bilancio della sua direzione nei due teatri cittadini: in 
complesso si sono avute 280 rappresentazioni per 201.367 spettatori; gli abbona-
menti sono aumentati del 75%, toccando il numero 5.697. Le iniziative paratea-
trali sono state numerose e sempre stipate; la Mostra è risultata «un avvenimento 
culturale di grande rilievo». Fin dall’inizio dell’incarico l’artista era consapevole 
del fatto che «si stavano ponendo le basi per la costituzione del Teatro Stabile del 
Veneto», per il quale non era mai stata ipotizzata una sua candidatura. Tante sono 
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state le incongruenze gestionali: «l’assetto organizzativo carente e casuale, unita-
mente al consistente incremento del lavoro». Gaber dice di non aver «rimpianti», 
semmai la delusione per non aver potuto invitare a Venezia tante compagnie in-
ternazionali e non aver dato «un contributo più consistente alla formazione di un 
teatro in lingua veneta»41. Come era avvenuto nel momento dell’insediamento, 
così anche l’uscita di scena di Gaber dal ruolo di direttore artistico del Goldoni 
e del Toniolo ha una larga eco sulla stampa nazionale, talvolta con qualche enfa-
tizzazione, ma evidenziando in genere l’impegno e i successi del suo triennio42.
Nell’ultimo decennio il centro storico di Venezia ha perduto circa ventimila 
residenti che, dal censimento del 1981 a quello del 1991, passano da 80.595 a 
68.529 unità; neppure il territorio circostante e l’estuario stanno meglio, visto 
che l’aumento della popolazione è davvero minimo. Di conseguenza s’impo-
verisce il tessuto delle attività abituali e dei servizi quotidiani. La popolazione 
studentesca, che potrebbe costituire un’alternativa valida per ridare impulso alla 
vita sociale e culturale, rimane in buona parte pendolare, anche a causa dell’ele-
vato costo degli alloggi. Il complessivo decremento economico-produttivo e la 
crescita di un turismo «povero» e giornaliero concorrono a raggelare lo sviluppo 
e al declino della città lagunare, nonostante essa rimanga sempre centrale nella 
considerazione del mondo43.
La delibera con la quale il Comune di Venezia aderisce all’Associazione Teatro 
Stabile del Veneto Carlo Goldoni, i cui soci sono la Regione del Veneto e i co-
muni di Venezia e Padova, è del 4 marzo 1992, dopo che il Consiglio comunale 

aveva approvato la decisione e lo statuto del nuovo organismo il 27 gennaio44. 
Il 27 marzo nella sede della Giunta regionale a palazzo Balbi la nuova struttura 
è finalmente varata. Nei mesi precedenti si era discusso animatamente, sia in 
sede politica, sia tra la cittadinanza attraverso i giornali, sull’assetto da dare al 
progetto. Restano in primo piano il coordinamento tra le due sedi teatrali e, 
ancor più, il ruolo e il deficit di Venetoteatro. A pochi giorni dalle scadenze di 
legge il Consiglio d’amministrazione del 9 luglio 1992, presieduto da Francesco 
Raimondo Donà, assegna la direzione artistica dello Stabile a Giulio Bosetti45. Il 
primo cartellone 1992-1993, inevitabilmente, deve limitarsi a ospitare al Goldoni 
sei spettacoli, anche se tra questi vi sono Johan Padan a la descoverta de le Ameri-
che di Dario Fo e Spettri di Ibsen, diretto da Bosetti. 
Fin dall’inizio il neodirettore vara un articolato programma biennale di produ-
zioni e di attività per le celebrazioni goldoniane. Si comincia, nel corso della stes-
sa stagione, con la messinscena delle Massere, diretta da Gianfranco De Bosio, 
una preziosa commedia in veneziano e in versi martelliani poco frequentata, che 
è rappresenta con successo dal 3 al 9 febbraio 1993, mentre il giorno 6, dedicato 
alla memoria del commediografo veneziano, è replicata alla presenza del presi-
dente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro46. De Bosio riversa una cura meti-
colosa alla composizione di un quadro scenico di grande suggestione; dinnanzi 
agli occhi dello spettatore si snoda una storia aspra, persino disarmante. Quattro 
massere, le sguattere di casa inserite in situazioni familiari differenti l’una dall’al-
tra, vivranno con avidità e arroganza il loro giorno di libertà durante il carnevale, 
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superando il limite del lecito, tramando per ingannare i loro padroni e litigando 
di continuo fra di loro. Ma anche il mondo dei borghesi non appare esente dal 
germe della decadenza morale: per questo la soluzione sarà amaramente conven-
zionale, solo in apparenza conciliante. 
Dopo le rappresentazioni estive in campo San Trovaso, a giorni alterni dal 18 
luglio 1993, della Bottega del caffè e Il bugiardo, realizzati dallo Stabile con la 
regia di De Bosio, la messinscena della Famiglia dell’antiquario, curata da Marco 
Sciaccaluga e prodotta dallo Stabile del Veneto, apre il programma della stagione 
1993-1994 e riavvia le iniziative dedicate a Goldoni. Subito dopo, il palcoscenico 
del teatro veneziano propone una sequenza interessante di tre realizzazioni del 
Servitore di due padroni da parte di compagnie straniere: la prima, The Servant 
of Two Masters, recitata in lingua inglese, è diretta da Phelim McDermott con 
la West Yorkshire Playhouse; la seconda, Arlequin serviteur de deux Maîtres, in 
francese, ha per regista Serge Lipszyc con La Compagnie du Matamore; la terza 
proposta, in lingua ebraica, è curata da Omri Nitzan e dalla Habiman National 
Theatre of Israel. Il 22 novembre, poi, la prima edizione del Premio Carlo Gol-
doni rende omaggio a Giorgio Strehler, con una serata entusiasmante durante la 
quale il regista del Piccolo Teatro descrive e interpreta passi di una personale ver-
sione dei Mémoires che sogna di realizzare47. L’impegno celebrativo si concluderà 
il 6 febbraio 1994 con Una festa per Carlo Goldoni, che apre le porte del teatro 
– dalle 11 del mattino fino a notte inoltrata – con iniziative cinematografiche, 
di studio, la lettura al leggio di Chi la fa l’aspetta, la partecipazione di Ferruccio 
Soleri, che ripropone le più celebri maschere della commedia dell’arte, e un 
omaggio con tanti attori in scena, tra i quali Bosetti, Marina Bonfigli, Antonio 
Salines, Camillo Milli e José Quaglio.
Anche il catalogo degli spettacoli in abbonamento è nutrito, allineando tredici 
lavori che hanno come protagonisti Umberto Orsini (Un marito di Svevo, diretto 
da Giuseppe Patroni Griffi), Rossella Falk (Il treno del latte non si ferma più qui 
di Williams), Ornella Vanoni (in Lettera a una figlia, diretta da Giorgio Albertaz-
zi), Lello Arena (Il signor Novecento di Cerami), Turi Ferro (Il berretto a sonagli), 
Gastone Moschin, Dario Fo (Mamma! I sanculotti), Franco Branciaroli (anche 
regista dell’Ispettore generale), Glauco Mauri (regista e interprete di Beethoven) e, 
in chiusura, la produzione dello Stabile Zeno e la cura del fumo di Tullio Kezich, 
con lo stesso Bosetti diretto da Marco Sciaccaluga. Da ricordare, oltre a tantissi-
mi incontri con gli artisti, meeting e serate al leggio che hanno finito per tenere 
aperto alla città il Teatro Goldoni tanti giorni, la Rassegna amatoriale di teatro 
veneto, ideata da Cibotto, che coinvolge otto compagnie del territorio regionale48.
Tra i quattordici spettacoli destinati al palcoscenico del Goldoni per la stagione 
1994-1995 si trovano due produzioni dello Stabile, Chi la fa l’aspetta di Goldoni 
e Il malato immaginario di Molière, e una coproduzione con lo Stabile di Geno-
va, Hamlet di Shakespeare, diretto da Benno Besson49. Ma tra le varie presenze 
si segnala l’atteso ritorno a metà dicembre 1994 di Giorgio Gaber con E pensare 
che c’era il pensiero, spettacolo del ciclo teatro-canzone – scritto insieme a Sandro 
Luporini – che pone sotto accusa l’inarrestabile sopravanzare tra gli uomini della 
chiacchiera e del pettegolezzo sul «pensiero» e sulle «idee». Chi la fa l’aspetta, 
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una commedia goldoniana quasi sconosciuta, è messa in scena dal veneziano 
Giuseppe Emiliani con un riscontro positivo, all’interno della programmazione 
carnevalesca comunale. La realizzazione del Malato immaginario, invece, è asse-
gnata a Jacques Lassalle, apprezzato regista della scena internazionale, direttore 
della Comédie Française e profondo conoscitore del teatro molièriano e di quel-
lo italiano, a cominciare da Goldoni50.
Gli anni di Bosetti sono caratterizzati da una fitta lista di attività culturali presso 
il teatro veneziano; ad esempio, in relazione al Malato si sono avuti una tavola 
rotonda sul tema Tradurre e interpretare Molière51 e un ciclo di proiezioni cine-
matografiche presso la Videoteca Pasinetti dal titolo La metamorphose infinie. 
Un’altra importante iniziativa, dedicata alla formazione artistica, nei mesi di 
marzo-aprile-maggio 1995, si traduce in tre Stage di perfezionamento, tenuti da 
un regista storico e da un maestro di artisti quale Orazio Costa, da Marco Sciac-
caluga e da Lassalle. Negli anni successivi tali tirocini diventeranno un corso di 
recitazione vero e proprio, con un saggio teatrale conclusivo52. Nell’anticipare le 
linee del cartellone 1995-1996 il direttore artistico Giulio Bosetti, forte dei nume-
rosi successi, continua a progettare altre scommesse. 
Il nuovo programma del Goldoni allinea ben diciotto spettacoli e due nuove 
produzioni: come ogni anno a Venezia giungono interpreti e artefici di primo 
livello, quali – nell’ordine – Moni Ovadia, Marco Bernardi con Patrizia Milani e 
Carlo Simoni, Arturo Brachetti, Antonio Calenda, Carlo e Aldo Giuffré, Leo de 
Berardinis, Nanni Garella e Gabriele Ferzetti, Valeria Moriconi e Mario Missiro-
li, Marco Martinelli e Ermanna Montanari, Gabriele Lavia con Umberto Orsini 
e Franco Branciaroli, Glauco Mauri, Sandro Lombardi e Federico Tiezzi, Piera 
Degli Esposti. Ma l’apertura stagionale spetta alla produzione di Una delle ultime 
sere di carnovale di Goldoni con la regia di Giuseppe Emiliani53. Subito dopo 
toccherà a un lavoro inedito, Le ultime lune, scritto da Furio Bordon sul tema 
della vecchiaia, della solitudine e dell’abbandono e diretto da Bosetti; a interpre-
tarlo sarà chiamato Marcello Mastroianni, il cui ritorno sulle scene diviene un 
episodio talmente significativo da sorprendere e coinvolgere oltre ogni attesa. «Fu 
un periodo straordinario, – dichiara Bosetti – Venezia era impazzita per Mastro-
ianni. Non c’era un posto in teatro e tutti si raccomandavano per un biglietto. 
Avevamo richieste per lo spettacolo da tutto il mondo. [...] E raramente ho visto 
una partecipazione così intensa del pubblico ad uno spettacolo. Frutto non di un 
virtuosismo d’attore, ma della capacità di comunicare di un uomo»54. Il dramma 
di Bordon analizzava in modo crudo e, a un tempo, profondo la malattia di vi-
vere e, attraverso le parole di un vecchio che sperimentava l’esilio in una casa di 
riposo, evidenziava la difficile ricerca di un equilibrio fra le condizioni dell’esiste-
re e il baratro vuoto nel quale si spegneva inevitabilmente ogni bagliore di vita. 
La quarta e ultima stagione di Bosetti, 1996-1997, è ancora più ricca con i suoi 
diciannove spettacoli e tre nuove produzioni dello Stabile; sono segnali signifi-
cativi, se si guardano alla luce delle critiche per un calo degli abbonati e per la 
disomogenea attenzione prestata alle due sedi di Venezia e Padova. Eppure le 
rappresentazioni non passano inosservate, non solo per l’ampiezza dell’offerta, 
ma per l’accostamento di scelte di repertorio e di sperimentazione. Accanto ad 
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Alida Valli, diretta da Giuseppe Patroni Griffi, e a Rossella Falk, che recita nel 
ruolo della Callas, a Glauco Mauri, a Maurizio Scaparro e al richiesto Paolo Poli, 
vi sono Gabriele Vacis e Carlo Cecchi, quest’ultimo con un’efficace messinscena 
di La serra di Pinter. Le produzioni restano nel solco del teatro veneto: I due 
gemelli veneziani di Goldoni, inscenata da Giuseppe Emiliani55; La moscheta di 
Ruzante, diretta da Gianfranco De Bosio56; Se no i xe mati, no li volemo di Gino 
Rocca, una riscoperta di un capolavoro della scena veneta rappresentato da Giu-
lio Bosetti e da un gruppo di bravi protagonisti57.
Intanto, non solo sui quotidiani cittadini, nel febbraio 1997 comincia uno sce-
neggiato sul cambio della guardia, visto che in giugno scadranno sia la nomina 
di Bosetti a direttore artistico sia quella del consiglio d’amministrazione. Spunta, 
anzitutto, il nome di Maurizio Scaparro, che in questo periodo è responsabile 
della programmazione del Teatro Olimpico di Vicenza, ma il regista declina l’of-
ferta. Con il passare dei mesi, mentre aumenta la girandola dei nomi, s’arriva alla 
riconferma della presidenza Donà e sembra che stia per essere prorogato, almeno 
per otto mesi ancora, lo stesso Bosetti. Poi, a metà luglio, il consiglio nomina 
senza preavviso Mauro Carbonoli, già direttore generale dell’eti dal 1992 al 1996, 
alla guida artistica dello Stabile per un quinquennio. Si pone subito un contrasto 
non semplice da dirimere, visto che Bosetti aveva già sottoscritto numerosi con-
tratti e vari accordi d’ingaggio, tra i quali la realizzazione del Tartufo di Molière, 
affidato a Jacques Lassalle, la messinscena di Un amore, testo tratto dal romanzo 
di Buzzati da Tullio Kezich, e la ripresa di Se no i xe mati58. Al di là delle possibili 

valutazioni politico-burocratiche, che consideravano la prima fase dello Stabile 
troppo appiattita sul modello di una compagnia privata, o dei giudizi artistici 
alterni, la gestione di Giulio Bosetti aveva valorizzato il Teatro Goldoni come un 
luogo attivo e aperto della cultura teatrale.
Il neodirettore Carbonoli descrive il suo progetto per la stagione 1997-1998, te-
nendo d’occhio il quadro normativo nazionale degli Stabili, che in questo pe-
riodo si presenta in forte movimento. Sul palcoscenico del Goldoni, accanto 
alle consuete ospitalità, tra le quali si nota per la prima volta la presenza di 
Marco Paolini con Il milione, spettacolo tanto atteso quanto affollato, passano 
le produzioni istituzionali: per prima, la commedia La guerra, che è realizzata da 
Luigi Squarzina con l’impegno di un apprezzato maestro della scena italiana e, 
insieme, di un attento lettore del teatro goldoniano. S’avverte nell’elaborazione 
registica l’eco del dibattito ancora irrisolto sul significato dell’intervento bellico 
nella storia dell’età moderna, una discussione centrale per l’Europa del Settecen-
to; la guerra, come accade per il gioco e il teatro, è un sistema utile a spiegare le 
faccende del mondo, perché costringe i singoli protagonisti a precisare un ruolo 
specifico nei confronti della realtà e della propria coscienza59. Il secondo impe-
gno del Teatro Stabile, in coproduzione con il Teatro Metastasio di Prato è Orgia 
di Pier Paolo Pasolini, con la regia accurata di Massimo Castri che, distaccandosi 
senza timore dai presupposti pasoliniani, sperimenta una tragicità apparente-
mente fuori dal tempo, eppure resa familiare da un interrogarsi sul senso della 
contaminazione tra corpo e anima60. La terza proposta è La collina di Euridice di 
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Paolo Puppa, testo che aveva ottenuto il premio Pirandello 1997 e che è allestito 
da Giuseppe Emiliani61.
L’«anno della verità» per Mauro Carbonoli è il 1998-1999; come lo stesso presi-
dente Donà ha modo di dichiarare durante la presentazione del programma, il 
deficit del 1997 si è attestato su 270 milioni di lire, mentre la perdita di spettatori 
in entrambi i teatri è stata del 4%, soprattutto per la «disaffezione del pubblico 
giovanile»62. Gli spettacoli previsti al Goldoni sono quindici, tra cui operette e 
occasioni musicali; accanto a Marco Paolini, che porta sulla scena veneziana Be-
stiario veneto. Parole mate, Lella Costa (Un’altra storia), Marco Baliani (Kohlhaas), 
Laura Curino (Olivetti), Eugenio Allegri (Novecento), tutti esponenti di quel tea-
tro di narrazione che si sta affermando in Italia. Ritornano con due messinscene: 
Maurizio Scaparro con Valeria Moriconi, Corrado Pani, Glauco Mauri; Antonio 
Calenda con Piera Degli Esposti, Lucilla Morlacchi, Franco Branciaroli. L’avvio 
di stagione propone la coproduzione Recita dell’attore Vecchiatto nel Teatro di Rio 
Saliceto di Gianni Celati, diretto da Michela Zaccaria, con Mario Scaccia.
Più oltre, Egisto Marcucci cura La dodicesima notte o quel che volete di Shake-
speare, commedia esemplare di amori non ricambiati, naufragi, equivoci e tra-
vestimenti, che sviluppa in modo originale spunti e tracce del Rinascimento 
italiano, senza rinunciare a un intervento composito sul piano del linguaggio, 
all’interferenza fra i piani della parola, della musica e del canto. Marcucci, che 
ama ricordare di essere stato tra gli interpreti di una felice edizione triestina degli 
Ingannati, elabora una messinscena che dipana la complessità del racconto, allo 
scopo di mettere in luce i motivi più interni della vicenda e la condizione dei 
personaggi63. Carbonoli aveva inteso dedicare un particolare interessamento alla 
scuola di recitazione, varando un progetto biennale che si concretizzerà nella 
rappresentazione di due puntate della Trilogia di Zelinda e Lindoro di Carlo Gol-
doni, vale a dire Gli amori di Zelinda e Lindoro e La gelosia di Lindoro, presentati 
al Goldoni il 7 e 8 novembre 1998 con la regia di Emiliani. Poi, l’intero «romanzo 
teatrale» della Trilogia, interpretato da Mario Valgoi, Michela Martini, Nino Bi-
gnamini, Roberto Milani e da alcuni degli attori diplomati alla Scuola del Teatro 
Stabile del Veneto, chiuderà tra gli applausi convinti la stagione veneziana. 
La linea artistica di Mauro Carbonoli pare inseguire una difficile omologazione 
del palcoscenico del Goldoni a quelli nazionali, mentre la sua gestione si identifi-
ca anzitutto con l’area di Padova, fino a isolarsi, visto che non riesce ad abbattere 
le barriere municipalistiche poste dalle altre città venete. Lo riconosce da sé, 
quando – a distanza di anni – dice che lo Stabile del Veneto era «solo delle due 
città», ciascuna separata, anche per la scarsa lungimiranza «dei politici locali». E 
aggiunge: «C’era un vuoto che io non potevo riempire – come Bosetti – facendo 
l’attore o il regista. Potevo riempirlo organizzando un teatro pubblico che avesse 
come elemento portante la lingua veneta, da Gozzi e Goldoni in poi (Rocca, 
Gallina, Simoni ecc.) e raccogliesse una compagnia di attori veneti»64. In giugno 
è pubblicizzata la stagione 1999-2000, nella quale per il Goldoni si prefigura 
l’accoglienza di una produzione, La storia di Cyrano, curata da Gabriele Vacis 
e recitata da Eugenio Allegri, e due coproduzioni, Il re cervo di Carlo Gozzi, 
diretto da Allegri, e Gli innamorati con la regia di Massimo Castri65. Tra gli altri, 
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fa ritorno a Venezia Giulio Bosetti, regista e interprete del Berretto a sonagli di 
Pirandello, riviene Carlo Cecchi con Hedda Gabler di Ibsen, affidata a Anna 
Bonaiuto, giunge Cesare Lievi con Alla meta di Thomas Bernhard.
In un quadro amministrativo e politico mutato, in autunno, Luca De Fusco 
diventa direttore artistico dello Stabile dal gennaio 200066. Il programma del 
Goldoni è discusso appassionatamente offrendo «la parola al pubblico» il 5 aprile 
2000, dinanzi a una platea gremita. Come è facile immaginare si ascoltano più 
lamentele che proposte, così De Fusco può dare, tra le tante risposte, un giudizio 
efficace: «Questo teatro è “amato con odio” dal pubblico veneziano, è disatteso 
dal pubblico giovane: questo deve cambiare. Vi chiedo più passione. Se si chiu-
de questo luogo, un altro pezzetto di Venezia muore»67. Difatti, il rapporto tra 
i veneziani e il loro teatro continuerà a essere un fattore critico, considerando 
oltretutto il continuo esodo dei residenti. Che a Venezia si frequentino poco gli 
spettacoli di prosa lo sottolineano gli studi sui consumi culturali e le analisi stati-
stiche. Se la media nazionale, già poco sostenuta, segnala nel 1997 una media di 
147.353 biglietti venduti in rapporto al numero degli abitanti, nella città lagunare 
se ne distribuiscono 134.75968. 
Luca De Fusco si presenta a Venezia con la realizzazione spettacolare, dapprima 
ambientata all’aperto, dell’Isola del tesoro di Stevenson, rivisitata da Giuseppe 
Manfridi: per il regista napoletano i romanzi costituiscono una sfida per rap-
presentare il non rappresentabile. Sul palcoscenico della città è stato possibile 
verificare un’altra sua trascrizione dalla letteratura con La Certosa di Parma di 
Stendhal, in cui De Fusco s’impegna nel disegnare un sistema vorticoso di pas-
sioni, sulle quali interferiscono le turbolenze dell’età napoleonica e della Restau-
razione. Anonimo veneziano, la pièce teatrale di Giuseppe Berto messa in scena 
da Maddalena Fallucchi, appartiene al «filone» degli scrittori del nord-est, a cui 
il neodirettore intende ridare visibilità: risulta un testo «scarno», con quel dialo-
gare basato sull’emozione, da consegnare alla bravura degli interpreti nel gioco 
serrato tra amore e morte. Tra i dieci spettacoli in abbonamento s’incontrano: 
Variazioni enigmatiche di Éric-Emmanuel Schmitt, novità proposta da Glauco 
Mauri; Mariangela Melato che recita Fedra di Racine, diretta da Sciaccaluga; 
L’amico di tutti di Bernard Slade, realizzato da Piero Maccarinelli con Johnny 
Dorelli; due regie di Scaparro, Amerika di Kafka e Sei personaggi in cerca d’autore 
di Pirandello con Carlo Giuffré e Pino Micol; La locandiera con Pamela Villo-
resi. Alla fine delle recite stagionali De Fusco può esprimere la propria soddi-
sfazione per il consenso ottenuto dalle proposte sceniche e per l’aumento della 
partecipazione giovanile agli spettacoli69.
Il cartellone del 2001-2002 è impostato sulla «poetica dello sconfinamento» e 
sull’interferenza fra i linguaggi: il Goldoni inizia così con un Don Giovanni dise-
gnato da Maurizio Scaparro e Beppe Barra alla stregua di un viaggio nella memoria 
teatrale, attraverso i canovacci dell’arte e El Burlador de Sevilla di Tirso da Molina; 
Franca Valeri, protagonista di Possesso di Yehoshua, inscena le tirannie dell’amore e 
della vecchiaia; Monica Guerritore ricerca il senso della libertà e della passione nel 
ruolo di Carmen da Mérimée, con la regia di Giancarlo Sepe; Giuseppe Emiliani 
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affronta positivamente il rischio di mettere in scena Arlecchino servitore di due 
padroni, un «perfetto meccanismo» comico affidato a Marcello Bartoli e Dario 
Cantarelli; Racconto d’inverno, il romance shakespeariano che riflette sull’«azione 
corruttrice del tempo» è realizzato da Pietro Carriglio con uno speciale quartetto 
di attori, Giulio Brogi, Pamela Villoresi, Gianna Giachetti, Giustino Durano.
Le messinscene prodotte o partecipate sono L’amore delle tre melarance, per la 
quale Edoardo Sanguineti scrive un copione graffiante sulla traccia delle anno-
tazioni di Carlo Gozzi, diretta da Benno Besson ed Ezio Toffolutti (scenografo e 
costumista), insieme alla versione musicale di Prokof ’ev, L’amour des trois oran-
ges, realizzata al Malibran per conto del Teatro La Fenice70. Segue Il viaggio in 
Italia di Enrico Groppali, tratto dal romanzo incompiuto Andrea o I ricongiunti 
di Hugo von Hofmannsthal, allestito da Luca De Fusco, dapprima all’Olimpi-
co di Vicenza71. Ancora il direttore-regista appronta al Goldoni altri due testi: 
l’intrigante I Venexiani (Il giovane Casanova e la storia di M.M.) di Giuseppe 
Manfridi, con Mascia Musy e Max Malatesta72, e Il gioco delle parti di Pirandello, 
con Ugo Pagliai e Paola Gassman.
Mentre De Fusco riduce a otto il numero degli spettacoli in cartellone, ma riba-
disce la «indissolubile scelta a favore di un teatro d’arte senza che questo signifi-
chi però il rifiuto di buon intrattenimento se risponde ai requisiti di qualità»73, 
nell’ottobre 2002 si comincia la stagione con Ifigenia in Tauride, già presentata 
all’Olimpico di Vicenza, teatro che è entrato a far parte della struttura dello 
Stabile del Veneto; nella difficile tragedia di Goethe la messinscena di Jacques 
Lassalle ravvisa l’azione di scavo entro le coscienze dei protagonisti, alla ricerca 
delle inquietudini derivate dallo scontro fra barbarie e civiltà. Al programma 
si deve aggiungere ancora l’altra realizzazione dello Stabile, La bottega del caffè 
di Goldoni, vista da De Fusco dall’interno di «una vecchia scatola magica, con 
l’appannato brillio di uno specchio ingiallito», mentre un carillon fa girare le 
figurine del tempo che fu, che l’aria moderna vivifica mediante il gioco teatrale. 
In dicembre Mario Valgoi, attore di pregio, realizza con la collaborazione di 
Emiliani, l’assolo Bonne nuit, Monsieur Goldoni, con le musiche di Giuseppe 
Pietroniro. Il 13 dicembre il direttore artistico presenta il volume dedicato ai 
dieci anni del Teatro Stabile del Veneto. Nella notte di Capodanno gli spettatori 
brindano l’arrivo dell’anno nuovo con il bravo clown David Larible, con lo spet-
tacolo Scusi, vuol partecipare?, diretto da Raffaele De Ritis. 
Dopo che De Fusco è stato riconfermato alquanto frettolosamente durante 
l’estate al timone dell’ente, si rafforza la collaborazione con alcuni Stabili na-
zionali; così, nella stagione 2003-2004 le cinque coproduzioni che giungono 
sulla scena del Teatro Goldoni di Venezia, hanno il mutuo sostegno del Teatro 
Biondo di Palermo, per il Trionfo dell’amore di Marivaux con la regia di De Fu-
sco, ancora del Biondo e della Fenice per L’opera da tre soldi di Brecht, allestita 
da Pietro Cariglio e ospitata al Malibran, del Teatro di Genova per Il cerchio di 
gesso del Caucaso di Brecht con la pregevole direzione del maestro Benno Besson, 
del Teatro degli Italiens di Maurizio Scaparro, che cura i Mémoires da Goldoni 
di Tullio Kezich, e dello Stabile di Catania e del Théâtre National Marseille La 
Criée per George Dandin di Molière, apparecchiato da Luca De Fusco. Il resto 
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della programmazione offre un nucleo di sei spettacoli che riportano tra le pareti 
del teatro veneziano, in successione, Franca Valeri, Vincenzo Salemme, Pamela 
Villoresi e Maurizio Panici, Carlo Giuffré, Antonio Salines e Francesco Mace-
donio, Giulio Bosetti (diretto da Lassalle nella Scuola delle mogli) e l’amatissimo 
Paolo Poli.
La stessa linea si ripete per la stagione 2004-2005: si comincia con Paolo Poli; 
seguono: Franca Valeri; Spettri di Massimo Castri, prodotto dal Biondo di Paler-
mo; Sebastiano Lo Monaco; Vecchi tempi di Pinter, diretto da Roberto Andò con 
Umberto Orsini, e Il comico e la spalla di Cerami, indicati entrambi dallo Stabile 
di Catania; e così via, fino alla nuova collaborazione, ancora con Catania, della 
goldoniana Trilogia della villeggiatura, messa in scena in un’unica soluzione da 
Luca De Fusco. Intanto, dal Consiglio comunale di Venezia proviene un ordine 
del giorno critico, votato a larga maggioranza, discusso in relazione al bilancio 
2005, con cui si valuta la possibilità di «programmare l’attività del Teatro Gol-
doni con la propria struttura comunale», non giustificando l’elevato contributo 
erogato con la limitatezza del programma destinato al teatro cittadino74. 
Un certo interesse per gli avvenimenti che accadono nel territorio circostante 
s’avverte nel 2005-2006, sia con il recupero sul palcoscenico del Goldoni di un al-
lestimento di grande successo del Teatro Fondamenta Nuove durante il carnevale 
2004, Il campiello diretto da Giuseppe Emiliani con attori veneziani75, sia con la 
messinscena di Nina, no far la stupida di Arturo Rossato e Gian Capo, «commedia 
all’antica con musica» in dialetto, curata con sincero entusiasmo da Pierluca Do-

nin e Damiano Michieletto, con il riscontro di larghi consensi. Si registra, inoltre, 
la coproduzione Teatro di Genova-Stabile del Veneto dell’Urfaust di Goethe, feli-
cemente segnata dalle invenzioni multimediali di Andrea Liberovici. La linearità 
dell’intreccio poggia sull’estrema ambiguità dei quattro personaggi, intorno ai 
quali la regia compone una molteplicità di rimandi: sugli schermi che avvolgono 
il boccascena scorrono le immagini filmate della vicenda di Faust, consegnata 
alla tragica rigidità espressiva delle marionette dei Lupi di Torino. La presenza 
di Dio, di Lucifero e dei vari protagonisti, la lotta tra bene e male, la crudezza 
del patto demoniaco, e altri episodi ancora, che le musiche di Berlioz, Mahler, 
Gounod, Nishimura, Satie e Beethoven colorano di ambigua melodrammaticità, 
sono ripresi e proiettati in un vasto spazio metafisico. Ugo Pagliai conferisce al 
personaggio principale un’ansietà che trapela nelle vibrazioni della voce e nella 
tensione corporea, mascherata a stento dietro gli slanci della razionalità.
A distanza di ventisette anni, ritorna al Goldoni l’inaugurale Locandiera di Co-
belli, in una veste nuova e con un’interprete di sorprendente bravura, Mascia 
Musy. Mentre la prima messinscena si chiudeva sotto l’ombra di una ghigliottina 
rivoluzionaria, che avrebbe spazzato via il vecchiume aristocratico e i comporta-
menti vacui dei personaggi, stavolta, nello scontro alla pari maschile/femminile 
prevale la donna d’affari, colei che non esita a manipolare persino l’ebbrezza 
della passione amorosa. Nel confronto tra le due edizioni si coglie la profondità 
del solco che si è aperto nella concezione del mondo del duemila, sia nell’im-
maginario degli artisti, sia in quello degli spettatori, seppure rimanga in primo 
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piano l’energia racchiusa nella lezione scenica del commediografo veneziano. Tra 
le altre rappresentazioni si rammentano: Così è (se vi pare) nella rigorosa edizione 
di Giulio Bosetti; Girotondo di Arthur Schnitzler per il Biondo di Palermo, che 
Pietro Cariglio caratterizza in una fine e vorticosa trama di frenesie amorose; 
Lasciami andare madre, «musikdrama» di Lina Wertmüller e Helga Schneider, 
interpretato con grande perizia da Roberto Herlitzka e Milena Vukotic.
Un buon incremento nell’offerta teatrale si ha nella stagione 2006-2007, che 
per quanto riguarda il Goldoni annovera numerose coproduzioni e più spetta-
coli esterni. L’inaugurazione ha luogo con Il mercante di Venezia, il capolavoro 
shakesperiano che Luca De Fusco colloca in un’ambientazione da anni trenta, 
entro la quale il regista fa evolvere i quadri di una vicenda tanto arcana, quanto 
irrisolta76. Per inscenare La donna serpente, proposta da un ampio gruppo di enti 
teatrali per il secondo centenario della morte di Carlo Gozzi, Giuseppe Emiliani 
adatta la favola alla dimensione metateatrale per mettere in risalto il rapporto tra 
la scena e la vita. La rappresentazione si svolge in un ambiente polveroso e cupo, 
corroso dall’abbandono e dalla polvere del tempo; è lo spazio in cui un capoco-
mico e la sua compagnia di guitti prova la commedia gozziana densa di fanta-
sticherie e prodigi, popolata da fate e streghe, da principi e guerrieri, da nobili e 
servi. Quei commedianti vivono una situazione d’incertezza, e forse non stanno 
neppure recitando in pubblico, ma immaginano le meravigliose storie dei loro 
personaggi. Un buon esito ha il surreale 7 piani, testo di Michele Ainzara, tratto 
da un racconto di Buzzati, diretto da Paolo Valerio. 
L’evento del 2007, anno in cui si celebrano i trecento anni dalla nascita di Carlo 
Goldoni, è Una delle ultime sere di carnovale, che Pier Luigi Pizzi colloca nello 
spazio suggestivo della Scuola Grande di San Giovanni Evangelista, prima di 
consegnarla al palcoscenico tradizionale. E ancora Il corvo. Favola in maschera, 
libero adattamento dalla fiaba gozziana di Michele Modesto Casarin. Due occa-
sioni importanti per il Teatro Goldoni sono costituite dalla tournée del Gabbiano 
di Čechov in lingua russa, guidato da Andrej Konchalovskij e recitato dal Teatro 
di Mossovet, e dal ritorno nella città lagunare, dopo l’edizione del 1979, di Arlec-
chino servitore di due padroni di Giorgio Strehler, ripreso dal suo intramontabile 
esecutore Ferruccio Soleri, al quale il pubblico tributa una festosa accoglienza. 
Nel 2007-2008 si riparte di nuovo con un capolavoro goldoniano, La famiglia 
dell’antiquario, realizzato dal catalano Lluis Pasqual per gli Stabili di Venezia e 
Genova insieme alla Biennale Teatro, con Eros Pagni, Virgilio Zernitz e altri 
bravi attori. La regia di Pasqual lascia ampio spazio all’improvvisazione degli 
attori e si attesta sull’invenzione spazio-temporale che va dall’età di Goldoni 
ai nostri giorni, esplicitandola mediante il mutare degli abiti e dello stile delle 
sedie; inoltre, tende a dare alla commedia il ritmo di una pochade, che straripa 
oltre la ribalta tra gli spettatori. De Fusco si mostra giustamente orgoglioso per 
la ricchezza e la varietà delle nuove proposte, che trovano anche un riscontro 
internazionale. Intanto, presenta al Goldoni la sua messinscena dell’Elettra di 
Sofocle, «una storia senza tempo di passioni assolute, in cui sembrano agitarsi 
creature sopravvissute a disastri interiori e reali. Una storia fatta di pochi segni 
marcati, colori primari, luci e ombre marcate»77.
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Dall’inesplorato giacimento della drammaturgia veneta del primo Novecento 
emerge Quando al paese mezogiorno sona, un testo tanto graffiante quanto amaro, 
scritto nel 1936 dal poeta e critico Eugenio Ferdinando Palmieri, diretto da Da-
miano Michieletto, che punta a sottolineare la crudeltà e l’inganno che regolano 
le relazioni familiari nella provincia più profonda78. Ancora una coproduzione 
ben accolta dal pubblico del Goldoni è Sior Todero brontolon, con la regia di 
Giuseppe Emiliani, interpretato da Giulio Bosetti79. Si possono vedere ancora: 
Il teatro comico di Goldoni, per la regia di Marco Bernardi, con Patrizia Milani, 
Carlo Simoni e Alvise Battain; Le voci di dentro di Eduardo De Filippo, recitato 
dal figlio Luca con la direzione di Francesco Rosi; la commedia pirandelliana 
L’uomo, la bestia e la virtù, recitata da Leo Gullotta; Memorie del sottosuolo di 
Gabriele Lavia; e, soprattutto, il suggestivo allestimento di Anna Karenina di Tol-
stoj, curato da Eimuntas Nekrosius, con Mascia Musy, avvincente protagonista. 
È tempo di bilanci per lo staff del Teatro Stabile del Veneto, mentre per il Gol-
doni di Venezia si avvicina il trentennale dell’inaugurazione. Nel presentare la 
stagione 2008-2009, De Fusco scrive un lungo intervento consuntivo e, insie-
me, propositivo per spiegare i criteri che sottostanno alle scelte delle produzioni 
e delle ospitalità. Poi si concentra sullo spettacolo da lui stesso preparato per 
l’inaugurazione, vale a dire Peccato che sia una sgualdrina di Ford, un testo diffi-
cile e maledetto, una pièce a tesi in cui carnefici e vittime sono alimentati dalla 
medesima crudeltà. La presidente Laura Barbiani sottolinea, invece, l’impegno 
condiviso con le istituzioni del territorio nel rivisitare con occhi contemporanei 
il grande giacimento della drammaturgia veneta80.
La storia civile di una nazione e di un territorio, si misura anche sulla credi-
bilità delle sue istituzioni culturali; e il teatro è, a tutti gli effetti, un luogo di 
elaborazione e di verifica del rapporto con le pulsioni della società. L’attività dei 
teatri pubblici è regolata da appositi statuti, approvati dai soci fondatori, che 
definiscono e garantiscono la pluralità degli interventi. Anche il Teatro Stabile 
del Veneto Carlo Goldoni, costituito nel 1992, ha sottoscritto un insieme di 
finalità artistico-culturali, alle quali gli enti locali promotori vincolano il loro 
contributo finanziario. L’azione programmatica dovrebbe svilupparsi, dunque, 
tenendo conto della tradizione e dell’innovazione; non è limitata solo alla pro-
duzione di spettacoli e di altri avvenimenti scenici, ma dovrebbe agire a sostegno 
dell’attività formativa e dell’aggiornamento dei quadri tecnico-artistici, prestan-
do attenzione alle novità del repertorio italiano contemporaneo, agevolando la 
sperimentazione, contribuendo alla diffusione della grande cultura teatrale vene-
ta in sede nazionale e internazionale. 
Nel corso di un decennio, i cittadini di Venezia hanno avuto la possibilità di 
valutare tre linee di gestione, tre modi di leggere i vincoli statutari. La direzione 
artistica di Giulio Bosetti ha assunto l’impegno di aprire il teatro a tante inizia-
tive quotidiane (per verificarlo, basta contare le giornate di apertura del Teatro 
Goldoni), ha sostenuto il centenario goldoniano del 1993, ha puntato sulla col-
laborazione internazionale a partire dalla presenza di Jacques Lassalle direttore 
della Comédie Française, ha accolto le «ultime lune» di Marcello Mastroianni, 
episodio indimenticabile e straordinario. Dopo di lui, Mauro Carbonoli, diret-
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tore per un biennio, ha tentato di ricalcare la via di Paolo Grassi, progettando 
d’istituire una compagine veneta, ma ha dovuto scontare le contraddizioni di un 
teatro congelato sulle anime di due distinte città e ignorato dal resto della regio-
ne. La gestione artistica di Luca De Fusco, assunta nel 2000, ha avuto il tempo 
nel corso di un decennio di allargare l’influenza territoriale dello Stabile oltre i 
confini delle città associate. Per ragioni quasi certamente indipendenti dalla sua 
volontà, non ha potuto rendere autonome le varie sedi teatrali, che presentano 
una storia culturale e un bacino d’utenza non omogenei. 
Il quadro decennale si presenta, dunque, variegato e, insieme, controverso, per-
sino rispetto alla bontà delle linee programmatiche e alle effettive difficoltà di 
gestione. Un teatro importante per storia e per centralità come il Goldoni, ad 
esempio, non può rimanere circoscritto entro un orizzonte esclusivamente citta-
dino; anche alla luce di una partecipazione diretta o indiretta ai festival teatrali 
della Biennale, la sua vocazione è quella di diventare un centro permanente di 
valorizzazione delle risorse artistiche, sia di quelle territoriali sia di quelle inter-
nazionali, altrimenti non si comprende perché debba ricevere sovvenzioni pub-
bliche. Forse è tempo che si ristabilisca tale impegno, in modo da dare fiato a 
un’idea di teatro rivolta ai cittadini del futuro, a quelli dell’Europa e del mondo, 
senza dimenticare che la città lagunare è stata la prima a restituire alle genti dei 
secoli scorsi un teatro «pubblico», ricco d’umori cosmopoliti e d’incessanti spe-
rimentazioni dei linguaggi teatrali e musicali. 
Trent’anni dopo la fisionomia del Teatro Carlo Goldoni continua a oscillare in 
direzione di più punti d’attrazione. È il teatro che continua la tradizione scenica 
della Serenissima, perché tra le sue pareti si sono recitate le opere del comme-
diografo più amato, ma sono state rappresentati pure i lavori degli scrittori dia-
lettali veneti, da Gallina a Simoni, da Rocca a Palmieri. È il teatro che ha visto 
calcare le tavole del suo palcoscenico da compagnie nazionali di prestigio, tra le 
polemiche e gli entusiasmi di tante generazioni di spettatori: mentre il ricordo 
di quei divi si va spegnendo, quasi senza volerlo i loro fantasmi condizionano 
ancora gli umori di un pubblico che stenta a sorprendersi. È il teatro di prosa di 
un capoluogo guardato con attenzione dagli abitanti del mondo intero, eppu-
re poche volte, se si eccettuano le occasioni internazionali, i visitatori stranieri 
attraversano la sua soglia, forse respinti dalla scarsa comprensibilità dell’italiano 
teatrale, oppure da oscuri motivi. È il teatro che vorrebbe aprirsi alla politica 
culturale della sua città e del suo territorio, ma per lo più appare ripiegato su se 
stesso, e perciò scontento dell’arte che si crea nel suo spazio. Eppure ogni volta 
i suoi responsabili hanno enunciato tra le loro priorità la necessità d’abbassare 
l’età anagrafica dei suoi referenti. 
Per cogliere la circolarità di tali contraddizioni, basta passare rapidamente in 
rassegna le numerosissime realizzazioni goldoniane, circa cinquanta, che sono 
state accolte sulla scena del Goldoni. Sono state, nell’arco di un trentennio, la 
prova di come si sia trasformata la funzione del regista, dalle riletture realistiche 
e contestative degli anni sessanta-settanta al minimalismo e alla decostruttività 
degli ultimi anni; e anche gli attori hanno mutato pelle, voce, linguaggio81. Non 
avendo trovato la spinta occorrente per divenire un teatro nazionale nel nome di 
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Goldoni, come accade a Parigi con Molière o a Londra per Shakespeare, rimane 
aperta per i prossimi decenni la domanda su quale funzione potrà svolgere un 
luogo comunque necessario per incrementare l’indistruttibile vocazione civile di 
Venezia, città-mondo.
Trent’anni dopo la storia del Teatro Goldoni di Venezia si può, forse, leggere 
alla stregua di un romanzo ciclico, che poggia sopra uno schema ricorrente; è 
un romanzo in cui, a ogni cambio della guardia, la trama ricomincia a dipa-
narsi nuovamente, senza tenere conto dell’accumulo di esperienze precedenti, 
senza sentire la necessità di considerare la conoscenza sperimentata. Non a caso 
il teatro non ha una memoria documentaria, non possiede un archivio, magari 
sistemato in una sede deputata, in una biblioteca cittadina, sebbene sia sempre 
vissuto sulla contribuzione pubblica. La funzione di ogni istituzione, ancor più 
quella di ogni istituto culturale e artistico, si misura sulle capacità d’investire 
nel radicamento della propria identità civile; occorre, cioè, dare la possibilità a 
chiunque passi dinanzi all’edificio di osservarlo in trasparenza, come un luogo 
aperto e vissuto. Tanto più quando si tratta di un teatro, uno spazio che ha ra-
gione di essere solo se poggia sul senso di responsabilità dei suoi amministratori, 
dei suoi mediatori artistici, dei suoi artefici. La loro azione, infatti, si misura 
più sui segni che lascia nelle coscienze degli spettatori, meno sul successo e sulla 
densità degli applausi; ha valore, soprattutto, la continuità nel garantire – fuori 
dai limiti dettati dalla precarietà della politica – la trasmissione del sapere teatra-
le, l’investimento nella formazione artistica, tecnica e organizzativa, la volontà 
di acconsentire al rinnovarsi dei linguaggi espressivi, la capacità di sognare e, 
non ultimo, l’impegno a interrogarsi continuamente, anche quando si ha alfine 
la convinzione di avere compreso; la responsabilità cresce ancor più quando si 
agisce sulla scena. E l’indicazione più vibrante proviene, in tal senso, da Samuel 
Beckett: nell’ultimo scritto originale, la poesia Comment dire (ottobre 1988), lo 
scrittore-voce del Novecento teatrale, traccia sulla pagina, con una commovente 
«grafia a ragnatela», l’infinita domanda di un uomo che scruta il terribile silenzio 
dettato dall’afasia verbale: 

comment dire –
voir –
entrevoir –
croire entrevoir –
vouloir croire entrevoir –
folie que de vouloir croire entrevoir quoi – 
quoi –
comment dire –82.

Nel 2010 si annuncia anche per il Goldoni di Venezia una nuova direzione, in 
seguito alla nomina di Alessandro Gassman alla direzione del Teatro Stabile del 
Veneto83. Il migliore augurio per il teatro della città lagunare è quello che non 
inizi un nuovo capitolo di un romanzo cronologico, ma che sia possibile recupe-
rare quella quotidianità che per Venezia equivale alla cognizione di una grande 
memoria proiettata verso un futuro prossimo venturo. 
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1 Carla Gravina è mirandolina, Ferzetti il Cavaliere di ripafratta; li af-
fiancano, tra gli altri, Alvise battain, il marchese di Forlipopoli, Arrigo 
mozzo, il Conte d’Albafiorita, massimo belli, Fabrizio; le scenografie 
e i costumi sono firmati da Paolo tommasi. mercoledì 18 aprile c’era 
stata un’anteprima per la stampa, l’inaugurazione alla presenza delle 
autorità ha luogo il 19 aprile. 

2 l’intervento di rigo è tratto dal libretto di sala della Locandiera 
(Venezia, teatro Comunale Goldoni, 1979). la consegna del teatro alla 
cittadinanza è avvenuta già qualche tempo prima. scrive il critico ro-
berto de monticelli: «Finalmente cessate almeno per ora le diatribe 
e le polemiche, riaperto il teatro Goldoni. [...] ma, ricostruito esatta-
mente com’era (l’ultimo restauro, prima dell’attuale ristrutturazione, 
risale al 1853), ecco che il Goldoni nuovo ci ripropone, più che quella 
settecentesca, la classica immagine del teatro all’italiana nel secolo 
scorso, che poteva servire indifferentemente per l’opera lirica e per 
la prosa: ori, stucchi, antiche commedie, melodie note, compagnie 
girovaghe... Vedremo ora come Venezia saprà gestire modernamente 
questo spazio così carico di suggestioni del passato e che era giusto 
riaprire» («Corriere della sera», 23 aprile 1979). 

3 Paolo Peruzza, il cui scritto è riportato nel libretto di sala della Lo-
candiera, avanza subito una proposta chiara sul terreno della gestio-
ne: «s’intende che per giungere ad un risultato atteso da varie gene-
razioni, e non più dilazionabile, occorre la formazione di un consorzio, 
che dovrebbe rappresentare la logica conclusione dell’impegno as-
sunto con la riapertura del “Goldoni”, la rassegna del teatro veneto e 
l’estate teatrale, frutto della preziosa collaborazione di Paolo Grassi». 

4 Registro delle deliberazioni del Consiglio Comunale, adunanza del 
26 marzo 1979. Presiede il sindaco mario rigo, assiste il segretario 
Generale prof. Antonio d’Ancona (p. 1). i documenti di questo periodo 
di gestione sono tratti dall’Archivio mario baratto, presso l’istituto 
internazionale per la ricerca teatrale, Casa di Carlo Goldoni, Venezia 
(in corso di sistemazione). il voto conclusivo del Consiglio, che deli-
bera l’applicazione immediata del provvedimento, registra trentanove 
voti favorevoli e un voto contrario.

5 Cfr. Convenzione tra il Comune di Venezia e l’Ente Teatrale Italiano, 
ivi, pp. 3-5.

6 «data comunque emblematica rimane il 15 luglio 1957, se defini-
tivamente il Comune acquisisce il teatro Goldoni e se peraltro “di 
fatto” iniziano le progettazioni che hanno inizio non facile a descri-
versi e a giudicare. la stesura del progetto risale al settembre 1960 
che prevedeva la demolizione parziale dell’edificio, il mantenimento 
di alcune strutture, con una spesa preventivata di lire 350.000.000. 
dal punto di vista tecnico, si pensava di realizzare uno spazio scenico 
di 800 posti, dotato di un palcoscenico di mq. 180 utilizzabili, di 11 ca-
merini, e servizi, ecc. [...]. ma già nel novembre 1962, i lavori vengono 
sospesi, nella ipotesi di acquisizione di un edificio adiacente, al fine 
di ampliare la capienza dei posti da 800 a 1.100. l’incarico, affidato 
all’arch. morpurgo, comporta la redazione di una nuova ipotesi di 
progetto che viene quantificato per un importo di £. 1.115.900.000, 
comprendente opere nuove per £. 968.000.000: il progetto presentato 
viene approvato dal Consiglio Comunale in data 2.5.1964. 
lo stesso progetto subisce una ulteriore rielaborazione da parte 
dell’Ufficio tecnico Comunale, a seguito delle prescrizioni edilizie 
vigenti. l’approvazione del nuovo progetto avviene il 13.3.1967 e reso 
finalmente esecutivo il 27.3.1968: il progetto fissava la capienza dei 
posti in n° 1.114, prevedeva un palcoscenico di superficie utile di mq. 
220, n° 11 camerini; ma, in sede esecutiva, e in conseguenza di un 
intervento della Commissione Provinciale Vig. Pubblici spettacoli e di 
difficoltà patrimoniali viciniore, il progetto doveva subire una ulteriore 
revisione che comportava la riduzione a n° 761 posti e a n° 9 came-
rini. le partite relative e i conferimenti di appalto sono desumibili 
dalla relazione dell’Ufficio tecnico – rip. iii° e.C. – sez. lavori teatro 
Goldoni. dalla relazione si deduce che, rispetto al progetto in data 
15.4.66 e successive deliberazioni, le spese ammontano (alla data 
29.1.76, data della relazione) a £ 2.590.369.999. 
nella relazione succitata si elencano i motivi di dilatazione di spesa 
dovuti essenzialmente a errori di valutazione, ad aumento del costo 
dei lavori, al completamento architettonico di restauro e di nuove 
opere non contemplate originariamente. infine la relazione più vol-
te citata fa presente che il finanziamento alla data di redazione era 
scoperto per oltre £. 500.000.000; va notato che, rispetto ai dati, 
contenuti nella relazione, verranno approvati, con quattro successive 
delibere, stanziamenti per un totale di £ 678.581.999. 
Altri atti deliberativi sono stati assunti nel corso dei primi mesi del ’78 
per permettere la messa a punto di lavori definitivi onde consentire 
una reale e ravvicinata riapertura del teatro. Va notato peraltro che, 
già dal novembre 1973, vengono alla luce difetti di realizzazione non 
indifferenti, sia relativi all’esecuzione della facciata, sia alla capienza 

e alla funzionalità di alcune articolazioni interne del teatro. di qui 
la esigenza di una correzione che permettesse di porre rimedio agli 
errori più evidenti e potesse ricondurre la funzione del teatro alla qua-
lità di utenza modificata rispetto alle ipotesi iniziali [...]» (documento 
dell’Assessorato alla cultura e alle belle arti del Comune di Venezia, 
Bozza di relazione sulla gestione del Teatro Goldoni, pp. 1-2, Archivio 
mario baratto). Un quadro complessivo dell’andamento dei lavori, 
illustrato con foto del cantiere e del teatro, è compreso nel fascicolo 
Goldoni ‘79. Un teatro restituito a Venezia, a cura dell’Assessorato 
lavori Pubblici, Venezia 1979. 

7 «Per l’utenza degli spettatori possediamo i dati relativi alla stagione 
e.t.i.-malibran del 1974/75 (la stagione successiva fu sospesa): a) te-
atro malibran 1200 posti, 33 recite, 14.022 presenze, media presenze 
455, incasso totale £. 32.053.000, media £. 1.059.000 a recita, prezzo 
medio del biglietto £. 2.200; e quelli relativi alle stagioni 1974/75, 
1975/76 e.t.i.-teatro Corso: b) teatro Corso 1200 posti, stag. 1974/75, 
recite 18, presenze 14.575, a recita 810, incasso totale £. 31.975.000, 
a recita £. 1.775.000; stag. 1975/76, recite 24, presenze 18.984, a 
recita 791, incasso totale £. 49.514.000, a recita £. 2.063.000» (docu-
mento dell’Assessorato alla cultura e alle belle arti del Comune di Ve-
nezia, Bozza di relazione sulla gestione del Teatro Goldoni, cit., p. 2).

8 ivi, p. 3.

9 Ibidem.

10 il progetto di Vilar (1912-1971), che nel 1947 è il fondatore-direttore 
del Festival di Avignone e la guida dal 1951 al 1963 del tnP - théâtre 
national Populaire, si basa sulla convinzione che il teatro sia un’atti-
vità necessaria per la comunità; pertanto, la dimensione “popolare” 
deve essere garantita attraverso la qualità della produzione e la scelta 
di un repertorio d’impegno civile, insieme al ribasso dei prezzi e degli 
abbonamenti. si può leggere il ricordo che gli dedica il grande criti-
co francese bernard dort, con un titolo significativo L’opera di Vilar: 
un’utopia necessaria (in «biblioteca teatrale», n.s., 1, 1986, pp. 3-13).

11 documento dell’Assessorato alla cultura e alle belle arti del Co-
mune di Venezia, Bozza di relazione sulla gestione del Teatro Goldoni, 
cit., p. 4.

12 «indilazionabile risulta, a questo punto, aprire una vertenza spe-
cifica con la regione del Veneto che, muovendosi da una lettura cor-
retta della 382, impegni la regione stessa a legiferare rapidamente 
– e con criteri culturali – su questo argomento. Una razionalizzazione 
negli interventi a sostegno dalle ini ziative teatrali e spettacolari nel 
Veneto, l’obiettivo che tali iniziative facciano parte di una organica 
programmazione [...]. il primo asse di intervento richiede un’assun-
zione di rapporti permanenti tra l’Assessorato alla Cultura di Vene-
zia e quello della regione del Veneto [...]. il secondo asse procede 
lungo un’analisi attenta della situazione territoriale veneziana [...] e 
disvela due linee di intervento parimenti importanti e parallele: a) 
proporzione di forme di educazione alla rappresentazione (attraverso 
il potenziamento delle attività di decentramento cultu rale) e utilizza-
zione di tutti gli strumenti possibili dalle competenze specifiche fino 
ai rapporti più serrati con il mondo della scuola (per questo specifico 
impegno bisognerà dar vita ad un organismo che potrà essere deno-
minato Commissione per il decentramento). Un impegno simile si pre-
senta immediatamente come un’operazione difficile, se si considera, 
ad esempio, che la biennale su questo terreno ha riscontrato uno dei 
più gravi fallimenti, proprio rispetto a delle precise direttive di piano 
programmatico. e tuttavia, a partire da esperienze recenti realizzate 
nella nostra provincia e apportandovi correzioni – anche significati-
ve – sulla base delle verifiche sul decentramento che si sviluppano 
ormai capillarmente in numerosi paesi europei, è questo un terreno 
decisivo per garantire il successo ai nostri obiettivi (come quello ad 
esempio dell’allargamento a nuove fa sce di utenza); b) utilizzazione 
del teatro Goldoni – secondo una gestione pubblica – pervenendo ad 
una serie di convenzioni e di accordi con altri enti culturali e teatrali. 
si dovrà certamente partire dal presupposto che la prima fase di ria-
pertura del teatro Goldoni dovrà avere un carattere tutto sperimenta-
le volto in primo luogo a giudicare la validità delle scelte gestionali 
attuate e a modificare eventualmente gli aspetti che ne siano risultati 
carenti. ma accanto a questa considerazione che ci sembra nella sua 
enunciazione del tutto ovvia, si pone un secondo ordine di problemi 
che viene ad intrecciarsi con la gestione stessa del Goldoni: è quel-
la relativa alla realtà dei gruppi di base, un fenomeno peraltro che 
non risulta circoscritto nell’ambito teatrale, ma che si caratterizza 
sul terreno più propriamente socio-culturale in relazione a problemi 
che sono presenti nella nostra società civile e rispetto ai quali que-
sti gruppi si misurano anche nella ricerca di un linguaggio e di una 
fisionomia inedita sul piano dell’azione culturale e teatrale. il teatro 
potrà diventare allora officina di sperimentazione non selettiva ma 
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pluralistica: supporto tecnico-pratico del lavoro di tutte le realtà tea-
trali operanti nel territorio. A questo proposito si pone sin dall’inizio 
l’interrogativo – e forse più propriamente l’esigenza – sulla creazione 
di momenti di professionalizzazione che potrebbero avvalersi di espe-
rienze teatrali di matrice veneziana e veneta che hanno trovato, negli 
anni che ci hanno proceduto, ampio significato nella più viva realtà 
teatrale italiana. [...] ne conseguono problemi che così possono esse-
re schematicamente elencati: a) rapporto con compagnie e gruppi te-
atrali professionali che da tempo agiscono positivamente a Venezia in 
mezzo a diffîcoltà finanziarie non indifferenti. il teatro Goldoni potrà 
essere usa to come luogo di rappresentazione, di officina e di lavoro 
per realtà culturali decisive e sul piano della tradizione e su quello 
della rilettura dei testi di repertorio; b) rapporto privilegiato fra teatro 
e università, per utilizzare tutto il dibattito critico e lo studio che at-
torno alle questioni teatrali vengono condotti nell’ateneo veneziano, 
per valorizzare il lavoro di sperimentazione e di progettazione della 
Accademia di bb.AA., ecc. Ancora in questo contesto un diverso stu-
dio della biblioteca della Casa Goldoni si impone per non disperdere 
un patrimonio vasto e specialistico e non sempre capace di essere 
alimento di ricerca e di crescita dei gruppi teatrali; c) rapporto con 
tutte le forme di mass-media (rAi-tV, radio libere, ecc. ).
Venendo alle ipotesi di convenzioni ci sembra di dover indicare: 1) nel-
la convenzione con un ente attivo in città (come ad esempio la Fenice) 
il momento che dovrebbe costituire il primo anello dello schema: la 
convenzione dovrà prevedere una politica di scambi di spazio, di pos-
sibilità di razionalizzazione per certe attività dell’istituzione culturale 
verso la quale l’ente locale ha un interesse specifico, di utilizzo di 
competenze tecniche e di servizio per l’apertura del Goldoni. Questo 
servizio dovrebbe essere regolamentato senza dubbio attraverso l’ap-
posito settore della commissione per il decentramento; 2) in un ac-
cordo con l’eti il secondo aspetto caratterizzante. Un ritorno dell’eti 
a Venezia sarebbe auspicabile proprio tramite un accordo con l’ente 
locale. Questa soluzione potrebbe stabilire una politica corretta dei 
prezzi ed un intervento diretto nella programmazione teatrale; potreb-
be inoltre (fatto politico -culturale di estrema importanza) creare un 
intervento dell’ente locale anche nella programmazione teatrale che 
si svolge oggi – sotto l’egida dell’eti – nell’ambito del teatro Corso. È 
chiaro che i problemi connessi alla programmazione così come quelli 
che verranno successivamente illustrati, dovranno fare riferimento 
 alla Commissione per il decentramento proposta» (ibidem, pp. 4-7).

13 «Art. 2) - [...] Compito della Commissione sarà quello di essere 
punto di riferimento per il coordinamento e la promozione di attività 
culturali in collaborazione con altre istituzioni cittadine e nazionali. 
tale compito della Commissione va visto in funzione dello sviluppo 
culturale democratico della città, sia come promozione in proprio di 
iniziative, sia come referente di autonome proposte provenienti dai 
quartieri, dalle associazioni culturali di base e da forze che abbiano 
come fine l’allargamento di una autentica partecipazione dei cittadini 
alla gestione e alla produzione della cultura» (documento dell’Asses-
sorato alla cultura e alle belle arti del Comune di Venezia, Commis-
sione per il decentramento delle attività dello spettacolo del Comune 
di Venezia, p. 1, Archivio mario baratto).

14 il prospetto consuntivo della stagione eti 1978-1979 del teatro 
Comunale Carlo Goldoni registra per le 8 repliche della Locandiera, 
insieme agli incassi (totale lordo: 19.527.500 di lire), il numero delle 
«presenze» per un totale di 4850 spettatori. invece per gli spettacoli 
in abbonamento l’incasso lordo è di 26.130.000 di lire. si ricordi, poi, 
come il Comune veneziano abbia organizzato subito dopo la conclusio-
ne delle recite al Goldoni, dal 19 giugno al 29 agosto, nei campi di san 
trovaso, san Polo e Pisani un ciclo di rappresentazioni allettanti, ideato 
da Paolo Grassi, che allinea Gigi Proietti con A me gli occhi, please, 
milva nel recital Canzoni fra le due guerre diretto da Filippo Crivelli, L’il-
lusion comique di racine allestita da Walter Pagliaro per il Piccolo tea-
tro di milano, con La doppia incostanza di marivaux, curata da Andrée 
ruth shammah con il teatro Pierlombardo di milano, la shakespeariana 
Commedia degli errori approntata da michi de marchi, La donna di gar-
bo di Goldoni inscenata da Francesco macedonio e dal teatro stabile 
di trieste, Pipino il breve di tony Cocchiara presentato da Giuseppe di 
martino dal teatro stabile di Catania e il balletto L’amour du poète 
con la compagnia di maurice béjart e il théâtre royal de la monnaie.

15 il programma del teatro Goldoni, che comprende ben ventuno 
realizzazioni, conferma uno sguardo circolare sul panorama teatrale 
nazionale, traendo, intanto, dal vasto repertorio italiano dal Cinque-
cento al novecento La mandragola di machiavelli, tre commedie 
goldoniane, La donna serpente, fiaba teatrale di Carlo Gozzi, La lupa 
di Verga, La maschera e il volto di Chiarelli, L’hai mai vista in scena? 
di diego Fabbri, Calderon di Pasolini, Fa male il teatro di Codignola-
Gassman; allo stesso modo tra le altre pièce si spazia da terenzio a 

beaumont e Fletcher, da von Kleist a Feydeau, Crommelynch e due te-
sti di Čechov. i protagonisti invitati sono i più quotati uomini di scena 
di questi anni: è significativa, ad esempio, l’ospitalità di Arlecchino, 
servitore di due padroni di Giorgio strehler e Ferruccio soleri. 

16 l’Assessorato ha selezionato un nucleo di soggetti che sono invita-
ti a presentare un progetto di attività entro il mese di novembre; sono: 
la Cooperativa teatro 7 di Venezia, la bottega del teatro, il teatro a 
l’Avogaria, la Compagnia teatrale muranese, il Gruppo teatro lavo-
ro, la Cooperativa teatro per mestre, il tAG, la Cooperativa Citet. 
Fin dall’inizio non si trascura, comunque, la realtà delle compagnie 
amatoriali, come dimostra la rassegna teatro Veneto che si svolge al 
Goldoni solitamente nei mesi di settembre e di ottobre.

17 si pensa al teatrino di palazzo Grassi, alla chiesa di san lorenzo e 
ad altri locali in Giudecca. 

18 Cfr., ad esempio, i verbali della Commissione consultiva del 2 
novembre e del 19 novembre 1979. nel secondo documento si pre-
cisano i termini della convenzione con l’eti, che «cura le compagnie 
in programmazione», mentre il Comune «attiva iniziative che possono 
andare da recite per le scuole, dibattiti, conferenze sugli spettacoli, a 
una rassegna Jazz, in collaborazione con la Fenice, a sviluppare attivi-
tà con i gruppi locali sia a Venezia che a mestre [...], ad una rassegna 
di teatro per bambini» (documento tratto dall’Archivio mario baratto). 

19 i programmi 1980-1981 e 1981-1982, difatti, accolgono molte pro-
duzioni degli stabili, a iniziare dal Piccolo teatro di milano che propo-
ne la preziosa messinscena strehleriana di Temporale di strindberg; 
ma negli anni giungono a Venezia gli stabili di bolzano, dell’Aquila, 
di torino, il Gruppo della rocca, il teatro Popolare di roma, il teatro 
regionale toscano; molte sono le compagnie private, quelle di enrico 
maria salerno, Pupella maggio, Glauco mauri, Kustermann-nanni, de 
lullo, Alberto lionello, Paola Quattrini. i repertori risultano variega-
ti, divisi tra titoli consueti e riscoperte; sono poche, invece, le novità 
drammatiche, se si eccettua le opere di Patroni Griffi e maricla boggio.

20 tratto dall’omonima commedia musicale, lo spettacolo contamina 
recitazione, danza, invenzione musicale (del gruppo Anyway blues), 
televisione e cinema. scrive tommaso Chiaretti su «la repubblica» 

(7 novembre 1982): «nasce [...] dalla ricerca più pungente del ridere 
su se stessi».
 
21 Pure in questa messinscena, il cui testo coinvolge due artisti 
veneziani come Pratt e lo scrittore e giornalista ongaro, entrano in 
campo vari linguaggi, dal fumetto al teatro-teatro e all’immaginario 
cinematografico; scrive mattolini: «Corto Maltese è mettere in scena, 
rintracciandone le radici in ciascuno di noi una nuova maschera per 
la commedia dell’arte, contro la palude assassina della quotidianità» 
(opuscolo di sala). si rammenta che una volta chiuso il triennio 1980-
1982 del Carnevale del teatro, ideato da maurizio scaparro per la 
biennale teatro, nonostante il regista non si stanchi di sottolineare 
che il suo era un «uso teatrale del carnevale, e non era il carneva-
le» («la repubblica», 8 febbraio 1983), il Comune veneziano assume 
l’impegno di dare seguito alla manifestazione con iniziative divise tra 
la consuetudine («el liston delle maschere», la moresca, balli e canti 
e altro ancora) e la teatralità, impegnando il Goldoni, la Fenice, il 
ridotto, il teatro tenda in campo sant’Angelo (che accoglie Mistero 
buffo di dario Fo), il toniolo di mestre e altri luoghi scenici. in questa 
occasione, dal 7 al 15 febbraio 1983, il palcoscenico del nuovo tea-
tro presenta vari spettacoli d’interesse: La Lucilla costante di silvio 
Fiorillo, diretto e musicato da roberto de simone, e Tito Andronico di 
shakespeare, curato da Gabriele lavia e dal teatro eliseo.

22 la delibera consiliare n. 496 del 9 maggio 1983 designa, accanto 
all’assessore domenico Civellari, mario baratto, Camillo bassotto, 
marzio bolondi, Corrado Clini, Umberto dinelli, Valentino lastella, 
Francesco micheluzzi, Gerardo mongiello, Giorgio Padoan, Paolo 
trentinaglia. la direzione artistica rimane a Gian Antonio Cibotto, la 
direzione amministrativa va a emanuele Guariniello, il responsabile 
della programmazione è marcella de liberis, quello della produzio-
ne e promozione bepi morassi, quello del palcoscenico e della sala 
Ferdinando scarpa.

23 le annotazioni riportate sono ricavate dalle parti di un documento 
dell’Assessorato alla cultura del Comune, rispettivamente intitolate: 
Realtà culturale (pp. 1-3), Ampiezza di programmazione (pp. 3-6), Fa-
vore del pubblico (pp. 7-8). A esse si aggiungono le linee di progetto 
per la nuova stagione e il quadro delle cifre. nella sezione Riepilogo 
si leggono i dati relativi alle recite, alle presenze, all’incasso lordo, 
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alla media di presenze. Per il Goldoni si riportano le presenze com-
plessive delle stagioni: nel 1979-1980 il numero di spettatori è 34.960 
(70 recite, media per spettacolo 500); nel 1980-1981 è 33.708 (72 re-
cite, media 462); nel 1981-1982 è 35.203 (59 recite, media 597); nel 
1982-1983 è 26.834 (55 recite, media 488), inoltre, per Hellzapoppin 
10 recite, 5.616 spettatori, media 668, incasso lordo 33.756.00 di lire; 
per Corto Maltese 9 recite, 6.371 spettatori, media 637, incasso lordo 
40.034.000 di lire (Archivio mario baratto).

24 si segnala la costituzione in seno al Comitato di una Commissione 
culturale (componenti: baratto, Padoan, bassotto, dinelli, micheluzzi) 
e di una Commissione bilancio (lastella, bolondi, mangiello).
 
25 tra le presenze di validi registi quali squarzina (con due messin-
scene), Calenda, scaparro, Patroni Griffi e ronconi, vi è l’ospitalità di 
Delitto e castigo da dostoevskij per la regia di Yuri lyubimov, prodotto 
da emilia romagna teatro. in febbraio il Goldoni accoglie I turchi in 
Italia, adattamento e regia di Giorgio Forattini da Il desiderio preso 
per la coda di Pablo Picasso, e Les Tourlourous, realizzazione di Jean-
marie sénia e del Centre dramatique de bourgogne. 

26 Cfr. l’intervista fatta a de bosio da Cinzia nicoletto (La Piovana non 
si fa. Una vicenda all’italiana, in «la nuova di Venezia», 28 settem-
bre 1985), in cui si fa sapere come l’assessore Crivellari e il direttore 
artistico Cibotto avessero già annunciato in conferenza stampa il 
proposito di realizzare la commedia di ruzante, approvando di fat-
to l’ingaggio degli interpreti e il lavoro di realizzazione; in agosto, a 
distanza di pochi mesi, il nuovo assessore mario rigo (che era il sin-
daco di Venezia nella Giunta precedente) dichiara «che non ha soldi». 
in un altro articolo (Teatri affittasi), sullo stesso giornale, Francesco 
lazzarini ricorda un’altra cancellazione, che riguarda la produzione 
della Vedova scaltra per la regia di Giancarlo Cobelli.

27 il tema è Venezia porta dell’Oriente. Illusioni teatrali per il carne-
vale 1986 suggerite da Maurizio Scaparro. sulle tavole del Goldoni 
si vedranno: I pitocchi fortunati di Carlo Gozzi, regia sandro sequi; 
L’amore delle tre melarance, prima fiaba teatrale di Gozzi, realizzata 
con le marionette di Podrecca; Mammaliturchi, recital di massimo 
ranieri; Ombre cinesi e perle orientali di Arturo brachetti. il ricco pro-
gramma di scaparro si svolge anche in altre sedi, dalla Fenice (Irene 
Papas canta bizantino) al ridotto (Carmelo bene con Nostra signora 
dei turchi), dal malibran all’Avogaria e al toniolo. 

28 le frasi sono riportate nell’articolo di Giuseppe Campolieti sul 
«Gazzettino» (9 febbraio 1986) sotto il titolo: Una proposta di Sca-
parro e degli operatori culturali riuniti al “Goldoni”. Teatro stabile 
a Venezia. di fatto, i pareri risulteranno discordanti, tanto che sarà 
impossibile sottoscrivere un documento unitario.

29 «si è detto che Gaber con questo spettacolo ha confermato una 
tendenza a diventare sempre più attore e meno cantante; ed è certo 
vero che i racconti hanno oggi più peso delle canzoni; ma il suo modo 
di essere attore è molto particolare, tutto sommato molto vicino all’ 
interpretazione musicale: l’“io” o il “Giorgio” che Gaber dice spesso è 
scenico, senza dubbio, ma è assunto più in profondità, con più soffe-
renza, o forse con più somiglianza e complicità di quanto usi fare un 
attore» (Ugo Volli, Gaber al suo specchio vede anche tutti noi, in «la 
repubblica», 22 gennaio 1987, p. 23).
 
30 l’intervista, curata da enrico tantucci e intitolata Il Goldoni stabi-
le? Rigo lo vorrebbe così, in «la nuova Venezia», 8 novembre 1986; 
accanto si può leggere un commento critico di Francesco lazzarini, Un 
progetto da varare, tanti nodi da sciogliere, che riconosce alle parole 
di rigo il merito della chiarezza.
 
31 il colloquio, trascritto da enrico tantucci titolandolo Peggio di Na-
poleone. Uno Stabile non può avere Venezia come unica realtà e per 
dirsi internazionale non deve sposare solo autori veneti, è in «la nuo-
va Venezia», 15 novembre 1986; nella stessa pagina nuccio messina, 
direttore di Venetoteatro, enuclea la qualità dei suoi successi («hanno 
ottenuto premi [...] hanno varcato più volte i confini»), criticando di 
contro «l’indegna sagra forattiniana e l’impresa di distruzione della 
figura di Corto maltese, spettacoli che qualunque direttore cosciente 
avrebbe cancellato prima della prova generale». 

32 la svolta è sottolineata dal nuovo assessore alla cultura nereo 
laroni che sul programma annuale scrive: «Questa stagione vuole 
segnare la definitiva affermazione del teatro Carlo Goldoni nel pano-
rama teatrale italiano in termini di presenza culturale e di intervento 
propositivo e produttivo».

33 «Al Goldoni di Venezia, dove s’inaugura una stagione di gestione 
assessoriale, la fatica della melato è stata applaudita, si può dire, 

a ogni passo, con la complicità di un dialogo che pigia volentieri il 
pedale della mozione degli affetti» (renzo tian, Annie dura e ardente, 
in «il messaggero», 23 ottobre 1988).

34 si rammenta come Giorgio Gaber sia stato l’animatore del concor-
so Professione comico, ospitato al lido di Venezia nei mesi di luglio 
e agosto; nell’edizione 1989 si esibiscono, tra gli altri, Gene Gnocchi, 
Piero Chiambretti, Claudio bisio.

35 Il grigio, che costituisce una svolta nella pratica del teatro-canzo-
ne, è una pièce recitata da Gaber in chiave grottesca, enfatica, esu-
berante e, a un tempo, dolente. la musica, eseguita dal vivo quasi in 
trasparenza da pochi musicisti posti dietro a un fondale, si sposa con 
i registri vocali e le parole del protagonista solitario. 

36 «molto vivace, e di ottimo auspicio per il futuro, questo finale di 
stagione del teatro Goldoni. dopo il bellissimo bergman ospitato 
pochi giorni fa, ecco lo spettacolo che inaugurava l’attività produt-
tiva della nuova gestione [...]. il chiaccheratissimo evento (mai visti 
tante anticipazioni, tante interviste, tanto interesse rotocalchistico 
attorno a uno spettacolo di prosa) conferma in pieno le previsioni sia 
per quanto riguarda il gradimento del pubblico (l’esito della “prima”, 
annunciata per venerdì sera ma slittata, per impedimenti oggettivi, 
a domenica pomeriggio, è stato addirittura trionfale) sia per quanto 
riguarda l’intrinseca natura della messa in scena [...] riferendosi ai 
due registi-interpreti – in qualche misura “autobiografica» (Giovanni 
raboni, Gaber-Jannacci, Samuel Beckett sono loro, in «Corriere del-
la sera», 30 maggio 1990, p. 21). «enzo Jannacci [...] nei panni di 
estragone [...]. Giorgio Gaber è [...] un Vladimiro di notevole risalto, 
echeggiante nel contempo, all’aspetto e alla voce, le figure e gli 
ambienti, suburbani e sotterranei, delle sue vecchie canzoni. Paolo 
rossi è un lucky pungentemente congeniale alla sua parte [...]. ma la 
palma della serata spetta forse a Felice Andreasi nelle vesti di Pozzo, 
cui conferisce la giusta statura tragicomica» (Aggeo savioli, Quattro 
“ex uomini” in gabbia. Gaber & Co aspettano Godot, in «l’Unità», 30 
maggio 1990). non piace a Franco Quadri che scrive, tra l’altro, «i 
due protagonisti sembravano tirare a campare, tra trovatine di piccolo 
cabotaggio, senza vere invenzioni e tanto meno unghiate da mostri 
sacri» (Ma Godot si è perso in un vuoto di memoria. Gaber-Jannacci: 
un Beckett di ghiaccio, in «la repubblica», 30 maggio 1990). «Ci 
siamo. Giorgio Gaber (enzo Jannacci e compagni) ce l’hanno fatta. 
lo spettacolo forse più reclamizzato (anche troppo) in questo ultimo 
scorcio di stagione ha felicemente debuttato al Goldoni di Venezia: è 
piaciuto al pubblico, e crediamo, anche alla critica. irriverente? dis-
sacrante? non poi tanto [...]. ma anche quel tanto di goliardico senso 
del grottesco che Gaber e Jannacci si portano dietro» (Giorgio Pullini, 
Nel “nulla” di Beckett la linfa ironica di Gaber, in «la nuova Venezia», 
30 maggio 1990). Gian Antonio Cibotto, in La trappola Beckett sul 
«Gazzettino» del 30 maggio 1990, sintetizza con efficacia: «la con-
clusione della loro rilettura è stata che l’iniziativa della produzione 
teatrale ha provocato dissensi, aprendo le porte alle “ciacole”. in casi 
del genere, il silenzio è d’oro...».

37 «l’impatto con la macchina burocratica e con quella politica ha 
avuto i suoi inconvenienti per cui, al di là di una stagione che mi sem-
bra andata per il meglio dal punto di vista degli abbonamenti e degli 
incassi, alcuni aspetti del mio programma, come alcune ospitalità 
straniere, il teatro per ragazzi e quello in lingua veneta, non sono stati 
realizzati; in un primo tempo mi era stato garantito che avrei potuto 
realizzarli, ma poi mi è stato detto che non c’erano fondi sufficienti e 
tutto è stato rimandato. A questo punto potrei anche lasciare perché 
molte delle mie aspettative sono andate deluse. [...] in realtà tra me 
e gli amministratori di questa città c’è stata una specie di incompren-
sione» (stefano sorteni, Andrea lamponi, Le confessioni del Signor 
G, in «Gazzetta di Venezia», a. CCl, nn. 6-7, settembre-ottobre 1990).

38 «Prudente nell’annunciare nuove iniziative (“è inutile parlarne 
prima che vi siano le delibere della giunta comunale” ha detto) e or-
mai rassegnato agli ostacoli creati dalla macchina burocratica della 
pubblica amministrazione, ma ancora con entusiasmo, Giorgio Gaber 
[...] ha presentato la stagione ‘90-91» (Giorgio Cecchetti, Cechov & 
Eduardo nella nuova stagione del Goldoni, in «la repubblica», 23-
24 settembre 1990). nei mesi successivi vari ostacoli continuano 
ad assediare la sua gestione, tra prove di forza esterne e vertenze 
sindacali.

39 il deficit di Venetoteatro sembra ammontare a 4 miliardi e 200 
milioni di lire. le trattative, che si sviluppano soprattutto a livello 
politico attraverso accordi tra i partiti, prefigurano un ruolo produttivo 
per la struttura di questo organismo, mentre si sta per varare un’altra, 
Arteven, con il compito di garantire una distribuzione teatrale regio-
nale. si veda: e.t. (enrico tantucci), Nasce lo stabile veneto, in «la 
nuova Venezia», 27 aprile 1991. 
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40 il lavoro, adattato da Carmelo Alberti e diretto da Giuseppe emi-
liani, rappresentava frammenti della drammaturgia di Goldoni in un 
percorso simultaneo e incrociato nelle stanze del museo, recitato da 
(in ordine alfabetico): Pino bella, Giorgio bertan, Alessandro bressa-
nello, maria Pia Colonnello, susanna Costaglione, Franco demaestri, 
Vincenzo di bonaventura, Alberto Fasoli, daniela Foà, eleonora Fu-
ser, roberto milani, stefano Paggin, Francesco Pinzoni, barbara Poli, 
lucia santini, Paolo sivori, tommaso todesca, bianca tonello, Paola 
tonello. il complesso «le putte in concerto» eseguiva musiche di An-
tonio Vivaldi.

41 il pensiero di Gaber, nel momento del saluto a Venezia, è ricavato 
dall’intervista di enrico tantucci (Il signor G. saluta e stavolta sorri-
de. “Ora lascio senza rimpianti”, in «la nuova Venezia», 14 maggio 
1992). Così conclude: «nei miei tre anni di incarico ho avuto modo di 
osservare come all’interno della pubblica amministrazione, presso gli 
operatori della città, e anche sui “media”, risulti sospetto chiunque 
proponga innovazioni, iniziative e, soprattutto, cambiamenti. sembra 
quasi che ciascuno si sia assestato su posizioni acquisite e su piccoli 
privilegi votati alla staticità, con l’alibi di attribuire questo atteggia-
mento ai veneziani in genere. in altre parole, troppo spesso si è solo 
preoccupati di conservare piccoli o grandi spazi di potere, quando 
l’unica cosa da conservare è la straordinaria bellezza della città». 
Gaber scrive una bella lettera di ringraziamento ai veneziani su «il 
Gazzettino» (Grazie, Venezia, 14 maggio 1992), facendo un consun-
tivo dettagliato di tre anni intensi, indicando ciò che ha contribuito 
a emergere («le forze attive del teatro veneziano»), ricordando i nomi 
di quanti lo hanno accompagnato in questa avventura. Poi, aggiunge: 
«il teatro di Prosa a Venezia del resto, è giunto ad una svolta molto 
importante: dopo anni di gestione comunale, sta per essere inglobato 
nella complessa struttura di un nuovo teatro stabile del Veneto, che 
mi auguro riesca ad essere utile alla città». in una cronaca di macri 
Puricelli su «la nuova Venezia» (15 maggio 1992) si legge: «una si-
gnora gli ha lanciato una rosa rossa. Come si fa con le divine. Una 
studentessa gli ha offerto un dono, a nome di tutti quegli universitari 
che fanno o faranno teatro e che in lui avevano finalmente trovato 
un punto di riferimento. e un insegnante [...] ha ammesso: “siamo 
in lutto... Ci mancherai tanto”. lui, Giorgio Gaber, per la verità imba-
razzatissimo, ascoltava e rideva. Applausi e doni. seduto a un tavolo 
rosso fuoco, sotto i riflettori del teatro Goldoni, per la sua ultima per-
formance veneziana».

42 Cfr., tra i vari articoli, l’aspra intervista di mario lollo (Gaber: 
“Lascio Venezia e il suo fango”, in «la stampa», 25 aprile 1992), il 
resoconto di Giorgio Cecchetti (Gaber lascia il Goldoni. “Venezia, città 
morta”, in «la repubblica», 25 aprile 1992), il commento di enrico 
tantucci (L’amaro addio di Gaber, in «la nuova Venezia», 25 aprile 
1992), il pezzo di Antonella Federici (“Triste Venezia”, in «il Gazzet-
tino», 25 aprile 1992).

43 Cfr. Gli anni ‘90 a Venezia. Relazione di sintesi, documento a cura 
di luca romano, Venezia, Associazione Venezia 2000, Fondazione 
Cassa di risparmio di Venezia, 1998, pp. 7-8, 11-12, 17-18.

44 Cfr. Registro delle deliberazioni del Consiglio comunale, adunanza 
del 27 gennaio 1992 (sindaco Ugo bergamo, segretario generale An-
tonio d’Ancona), che contiene in allegato lo Statuto dell’Associazio-
ne; i consiglieri presenti sono 42, voti favorevoli 21, voti contrari 20, 
astenuti 1. la quota di socio fondatore da versare è di £ 50.000.000. 
Ibidem, adunanza del 4 marzo 1992.

45 Fanno parte del consiglio d’amministrazione, accanto a donà, 
iles braghetto, Fulgenzio livieri, Amalia sartori, nantas salvalaggio. 
sulla fondazione dello stabile cfr. le interviste: Francesco Raimondo 
Donà dieci anni di teatro in crescita, in Lo Stabile del Veneto. 10 anni 
di teatro, a cura di maurizio Giammusso, Padova, teatro stabile del 
Veneto, 2002, pp. 13-15; Giulio Bosetti, tanti Goldoni e l’addio a Ma-
stroianni, ibidem, pp. 17-23. dalle primissime dichiarazioni pubbliche 
di bosetti emerge l’impegno a superare il ritardo della nomina, che 
cade quando il mercato teatrale è già fermo; inoltre, si parla già di 
un impegno del bicentenario della morte di Carlo Goldoni che cade 
nel 1993: «la decisione di creare il nuovo teatro fu presa pochi giorni 
dalla scadenza delle domande ministeriali, bisognava aver pronto un 
programma artistico. Così d’accordo con l’assessore tesserin [respon-
sabile della cultura della regione del Veneto] e con altri responsabili, 
si decise di trasferire nel cartellone gli spettacoli che io avevo già 
fatto con la mia compagnia, cioè L’avaro e Spettri» (ibidem, p. 18). 
Cfr., anche, l’intervista di Claudio Cerroni, Il teatro in mano all’attore, 
in «la nuova Venezia», 10 luglio 1992. 

46 «si è ben inaugurato il bicentenario della morte di Carlo Goldo-
ni con la rappresentazione a Venezia de Le massere, ad opera dello 
“stabile” del Veneto [...]. de bosio ci ha offerto un’esecuzione equili-

brata e sostanzialmente realistica, come è nel suo stile. [...] Per ora, 
l’inaugurazione dell’anno goldoniano è apparsa indovinata anche 
per la scelta di un’opera difficile. [...] de bosio si è confermato un 
goldoniano “storico”» (Giorgio Pullini, Goldoni, Le massere, in id., 
Sipario Rosso. Cronache teatrali 1965-1997, milano, Guerini, 1998, 
pp. 208-210: la recensione è apparsa su «il mattino di Padova» nel 
1993). Vi recitano, fra gli altri, una frizzante marisa Fabbri e un valido 
Alvise battain.

47 «A Venezia si respira in queste settimane un’aria davvero interna-
zionale: dopo diversi Goldoni nostrani, ecco una rassegna goldoniana 
d’ispirazione cosmopolita che ci porta dall’inghilterra alla Francia 
ad israele» (Giorgio Pullini, L’Arlecchino in salsa inglese. Goldoni 
internazionale, in «la nuova Venezia», 4 novembre 1993). «“Quell’im-
pronta che si trova in palcoscenico, di una vita sfuggita in fretta; 
l’armamentario di ogni possibile avventura teatrale sono lo sfondo. 
lui, ‘G’, il signor Goldoni, è solo. e ricorda”. Così Giorgio strehler ha 
cominciato a percorrere, la sera di lunedì nel teatro Goldoni di Vene-
zia, l’avventura della vita del commediografo veneziano, nel nome del 
quale era venuto a ricevere un premio. il grandissimo regista chiac-
chiera, racconta, lui che ha messo in scena più di duecento opere. [...] 
È stato in scena con tanti personaggi, eppure è solo» (Antonella Fede-
rici, Quando Strehler diventa Goldoni, in «il Gazzettino», 24 novembre 
1993). la giuria del premio era costituita da Francesco raimondo 
donà (presidente), Giulio bosetti, Gian Antonio Cibotto, Gastone Ge-
ron, Giovanni raboni, Carmelo Alberti (segretario).

48 il programma comprende: La politica dei villani di domenico Pit-
tarini, regia di Angelo busato, con il Piccolo teatro Città di Arsie-
ro; Ladri, imbroglioni e pedociosi (I bisnenti) di Aldo durante, regia 
di roberto zannolli, con la tarvisium teatro; Le piume ovvero: una 
grande famiglia, opera buffa in prosa di Carlo terron, regia di Giorgio 
Giacomin, con teatrospazio; La locandiera di Carlo Goldoni, regia di 
roberto totola, con la Compagnia teatrale Giorgio totola; Le baruffe 
chiozzotte di Carlo Goldoni, regia brunello rossi, con il Piccolo teatro 
di Chioggia; El congresso dei nonzoli di edoardo Paoletti, regia mar-
chetti e moretti, con la Compagnia teatrale muranese; La vedova di 
renato simoni, regia di Viviana larcati, con la Compagnia teatrove-
neto Città di este; La lucerna del filò di dino Coltro, regia di Giovanni 
modena, con il Piccolo teatro di oppeano.

49 «in questo suo nuovo “hamlet” prodotto per due stabili consociati 
dopo quelli realizzati in tedesco, francese e svedese, benno besson 
comincia a fare un falò dei luoghi comuni e dei pregiudizi di quasi 
quattro secoli di interpretazioni: non, intendiamoci, per dissacrare la 
tradizione, ma per tracciare altri percorsi di lettura con andamento 
narrativo che sanguineti ha ben definito “vorticoso e torrenziale”» 
(Ugo ronfani, Non ha più lacrime l’eroe di Shakespeare, in «il Gior-
no», 20 novembre 1994).

50 Per Chi la fa l’aspetta emiliani riunisce una compagnia fresca e 
desuberante, come dimostra l’accoglienza positiva degli spettatori 
alle recite, con Antonio salines (sior lissandro, mercante di zoggie 
false), sara bertelà, nino bignamini, donatella Ceccarello, roberto 
milani, eleonora Fuser, enzo turrin, bianca tonello, Giorgio bertan, 
romita losco, Alberto Fasoli. Giovanni raboni («Corriere della sera», 
11 ottobre 1994, alla prima di Padova) sostiene che l’allestimento 
«può essere considerato come un vero e proprio avvenimento». maria 
Grazia Gregori («l’Unità», 23 ottobre 1994), nel sottolineare il succes-
so a milano, evidenzia come sia «essenzialmente, uno spettacolo 
d’attori». Gli interpreti del Malato sono Giulio bosetti (Argan), ma-
rina bonfigli, marina biondi, sandra Franzo, edoardo siravo, sergio 
romano, Antonio salines, Piergiorgio Fasolo, Giulia daolio, Umberto 
Conte, nicola Pannelli. «nello spettacolo del teatro stabile del Vene-
to la fine sensibilità di Jacques lassalle scaraventa il rifugio [...] in un 
sottoscala [...]. Questa costruzione lassalle la svolge nei modi del suo 
Tartufo con depardieu e soprattutto della più recente Serva amorosa 
alla Comédie Française, non a caso un lavoro in cui Goldoni ripren-
deva i motivi del Malato: il regista si serve come filtro di un realismo 
attento e affettuoso» (Franco Quadri, Lamenti dal sottoscala. Malato 
immaginario, ma nell’anima, in «la repubblica», 11 maggio 1995).

51 Partecipano all’incontro, il 12 maggio, Franco Fiorentino, Giovanni 
raboni, Franca trentin baratto e Patrizia Valduga, traduttrice del testo.

52 la scuola di recitazione, che accoglierà 25 allievi compresi gli udi-
tori, alcuni dei quali oggi sono interpreti delle compagnie venete e 
nazionali, si svolge da marzo a maggio del 1997. il saggio-spettacolo 
finale è Nemmeno il destino, romanzo di Gianfranco bettin, adattato 
e posto in scena da Giuseppe emiliani (9 luglio 1997).

53 Ancora una volta la linea d’intervento della direzione bosetti 
coinvolge molti attori veneti già presenti nelle precedenti produzioni, 
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quasi a costituire un nucleo artistico territoriale; la recita del Carno-
vale allinea Camillo milli, marina bonfigli, sandra Franzo, Piergiorgio 
Fasolo, Giorgio bertan, eleonora Fuser, roberto milani, donatella 
Ceccarello, Fabio Ferrari, bianca tonello, Cecilia la monaca, enzo 
turrin, Alberto Fasoli. «lo stabile veneto ha allestito con emiliani 
una rappresentazione vivissima e sollecita e franca [...]; è un mondo 
che vive alle soglie di un futuro che non può sapere e contro il quale 
si premunisce. tanto che il carnevale non è liberatorio di istinti, ma 
sistemazione di stati personali» (odoardo bertani, Goldoni dà l’ad-
dio a Venezia e ride amaro pensando all’Europa, in «Avvenire», 24 
ottobre 1995).

54 le parole di bosetti sono tratte da Lo Stabile del Veneto. 10 anni di 
teatro, cit., p. 23. «Un applauso lunghissimo, interminabile, che diven-
ta scrosciante ad ogni apparizione di marcello mastroianni alla ribal-
ta, ha salutato l’altra sera la conclusione al teatro Goldoni di Le ulti-
me lune [...]. Un applauso calorosissimo che esprimeva l’incontenibile 
commozione lasciata nel pubblico che assiepava ogni ordine di posti, 
da questo “sguardo introspettivo sulle solitudini e le tristezze senza 
futuro, se non la prospettiva dell’ultimo viaggio, della vecchiaia”. era-
no presenti la crema della critica teatrale italiana, alcune televisioni. 
talune figure di primo piano dello spettacolo. ermanno olmi [...] aveva 
gli occhi lucidi [...]. Commosso anche il critico cinematografico tullio 
Kezich, [...] che ha avuto parole di grande rispetto e stima per questa 
scelta voluta da bosetti... “Una scelta di civiltà assoluta”» (P.z. [Piero 
zanotto], Mastroianni commuove il Goldoni, in «il Gazzettino», 12 no-
vembre 1995). Un’antologia delle critiche si può leggere in Lo Stabile 
del Veneto. 10 anni di teatro, cit., pp. 63-65.

55 È interpretato da sergio romano «sorprendente nello sdoppiarsi 
immediato tra il bergamasco tontolone e pavido di zanetto e l’or-
goglio temerario del veneziano tonino» (Gastone Geron su «Gente», 
ibidem, p. 67), Camillo milli, enrico bonavera, sandra Franzo, Chiara 
Clini.

56 «C’erano insomma tutte le premesse per uno spettacolo memora-
bile; e lo spettacolo memorabile è arrivato. mettendo a frutto la sua 
capillare conoscenza del testo, de bosio ce ne ha dato una visione 
esemplare per equilibrio e compattezza, per la capacità di mettere 
in evidenza ogni minima sfumatura di un impasto timbrico e tonale 
vertiginosamente svariante dalla più concreta, terragna, oscena co-
micità alla più sofisticata astrazione» (Giovanni raboni, in «Corriere 
della sera», 18 novembre 1996).

57 sono, tra gli altri: Antonio salines, Gianni bonagura, Franco san-
telli. «esagero se dico che, nel suo genere, si tratta di un piccolo ca-
polavoro? Può darsi, ma non credo. [...] bellissimo spettacolo» (Carlo 
maria Pensa, in «Famiglia cristiana», 19 febbraio 1997). tra le innu-
merevoli manifestazioni collaterali, tenute presso il Goldoni, bosetti 
organizza (il 23 maggio) un recital dal titolo La forza dell’inquietudine, 
in occasione del centenario della morte di Giacinto Gallina. Fa parte 
del ciclo Il trionfo della parola, iniziato alla fine di novembre 1996 
con un omaggio dello stesso bosetti a montale, per il centenario 
della nascita del poeta; seguono, indi, nell’ordine: il carteggio duse-
d’Annunzio con Franca nuti e salines; le liriche di Petrarca, recitate 
da Carlo simoni e Patrizia milani; il carteggio Pirandello-marta Abba 
(bosetti-bonfigli); i poeti del novecento; Giacomo leopardi (bosetti). 

58 roberto ballarin, Bosetti silurato in quattro righe, in «il Gazzetti-
no», 15 luglio 1997; enrico tantucci, Stabile nei guai, in «la nuova 
Venezia», 1997 (tantucci riporta le parole di bosetti: «il pareggio di 
bilancio, infatti, era stato considerato proprio grazie ai proventi della 
ripresa di Se no i xe mati no li volemo»; silvio testa, «Non collabo-
rerò con il Goldoni», «il Gazzettino», 22 luglio 1997. si veda, anche, 
il punto di vista di mauro Carbonoli in Lo Stabile del Veneto. 10 anni 
di teatro, cit., pp. 25-27. da segnalare, ancora, la nota di massimo 
Cacciari, sindaco di Venezia, all’indomani della scelta: «Apprendo dai 
giornali della nomina di Carbonoli. Fuori discussione la mia stima per 
la professionalità del dr. Carbonoli, ma tengo con la massima forza a 
far presente la mia completa estraneità a tale scelta. nella recente 
assemblea dei soci si era parlato di una proroga dell’incarico a Giulio 
bosetti [...]. Certo, il consiglio di amministrazione ha agito nell’am-
bito delle sue competenze. ma sia la procedura che la scelta sono 
responsabilità sue soltanto» (in: f.l., Dura nota di Cacciari sul nuovo 
direttore dello Stabile. «Carbonoli non è mia scelta», in «la nuova 
Venezia», 16 luglio 1997). 

59 «la commedia di Goldoni, prendendo spunto da un reale asse-
dio militare verificatosi nel cremonese, si sottrae a qualunque am-
bientazione e diviene emblematico ritratto di un’umanità incurante 
della follia della guerra, dando luogo a uno studio universale sui 
comportamenti con echi anche all’estero, come testimoniato anni fa 
da una bella edizione del Citizen’s di Glasgow. ma nello spettacolo 

odierno di squarzina c’è qualcosa che va più in là della recitazione 
eroicomica ben illustrata, dell’affresco delle bravate e delle crapu-
le in divisa, dei cammei con imperturbabili stati d’animo, virtuosi 
amori e gratuiti duelli a un passo dalla battaglia insensata. [...] nella 
cornice di un tale hogarth goldoniano il testo già in origine senza 
poesia ha una ristesura con qualche tono assertivo ma s’apprezzano i 
contributi personali e nitidi di benedetta buccellato (Aspasia), Gianni 
Giuliano (Claudio), luciano roman (Faustino), sandra Franzo (Florida), 
Gianfranco barra (Commissario), michele de’ marchi (tenente strop-
piato), Piergiorgio Fasolo, Giorgio bertan, Annalisa Picconi» (rodolfo 
di Giammarco, Amori focosi e duelli aspettando la battaglia, in «la 
repubblica», 12 maggio 1998). 
 
60 «lo spettacolo mi è sembrato bellissimo, di un’intelligenza intel-
lettuale e stilistica davvero abbagliante» (Giovanni raboni, in «Cor-
riere della sera», 2 febbraio 1998). Gli interpreti sono: stefano san-
tospago (Uomo), laura marinoni (donna), Cristina spina (ragazza).

61 Vi recitano Virginio Gazzolo, ivana monti, Piergiorgio Fasolo, ma-
rina biondi. Cfr. passi delle recensioni di Gian Antonio Cibotto («il 
Gazzettino», 23 aprile 1998) e di nicolò menniti ippolito («il mattino 
di Padova», 26 aprile 1998), in Lo Stabile del Veneto. 10 anni di teatro, 
cit., p. 79.

62 Cfr. enrico tantucci, Dopo la stasi e il deficit il tentativo di rinasci-
ta, in «la nuova Venezia», 1 luglio 1998.

63 Cfr. i giudizi critici contenuti in Lo Stabile del Veneto. 10 anni di 
teatro, cit., p. 83.

64 Ibidem, p. 29. Carbonoli conclude con amarezza: «Avevo ancora tre 
anni di contratto [...]. ma capii che in Veneto non era possibile nulla 
del genere, nonostante il grande patrimonio drammaturgico. Così – 
dopo aver diretto tutto quello che si può dirigere, dal teatro di roma 
all’eliseo, all’eti – lasciai» (ibid.).

65 Una panoramica critica è pubblicata in Lo Stabile del Veneto. 10 
anni di teatro, cit., pp. 86-93.

66 Per seguire le fasi della scelta, che riguarda anche la vita del 
teatro Goldoni si possono leggere, sui quotidiani locali, i seguenti 
articoli: enrico tantucci, Teatro Stabile del Veneto. Il napoletano Luca 
De Fusco candidato alla direzione, in «la nuova Venezia», 17 settem-
bre 1999; id., Teatro, una poltrona per due. Domani il Consiglio di 
amministrazione eleggerà il nuovo direttore artistico. In lizza Battista 
e De Fusco, in «la nuova Venezia», 28 ottobre 1999; id., Teatro: nella 
sfida dello Stabile cala a sorpresa il jolly Giorgio Pressburger, in «la 
nuova Venezia», 29 ottobre 1999; al.va., Teatro stabile nella bufera, 
in «il Gazzettino», 29 ottobre 1999; Alda Vanzan, Il direttore che viene 
dal Vesuvio. Nominato Luca De Fusco, ma il Comune di Venezia non 
ha votato, in «il Gazzettino», 30 ottobre 1999; enrico tantucci, Stabi-
le: De Fusco direttore tra mille polemiche, in «la nuova Venezia», 30 
ottobre 1999; id., Il neoeletto: «Rafforzerò il legame tra Venezia e Pa-
dova. Progetti nel cassetto? Casanova, Goldoni e... Mario Scaccia», in 
«la nuova Venezia», 30 ottobre 1999; Alda Vanzan, Goldoni, il teatro 
dell’assurdo, in «il Gazzettino», 31 ottobre 1999; Gianfranco Capitta, 
Goldoni di Venezia. L’anomalia Stabili del teatro italiano, in «il mani-
festo», 2 novembre 1999; enrico tantucci, «C’è un clima effervescente 
nello Stabile del Veneto? Bene, servirà a rilanciarlo», in «la nuova Ve-
nezia», 4 novembre 1999; id., Goldoni, crollo delle presenze. Abbonati 
in calo del 20 per cento e destino incerto, in «la nuova Venezia», 11 
novembre 1999; Tempo di conti per uscire dal teatro. Il Comune sta 
valutando quanto gli costerebbe lasciare lo stabile «Carlo Goldoni», 
in «il Gazzettino», 12 novembre 1999; enrico tantucci, Cacciari mette 
il freno alle polemiche sulle nomine del Teatro Stabile del Veneto, in 
«la nuova Venezia», 12 novembre 1999.

67 roberto lamantea, Goldoni, trattativa con il pubblico sul cartello-
ne, in «la nuova Venezia», 6 aprile 2000.

68 Cfr. Fabio isman, Venezia, La fabbrica della cultura. Tra istituzioni 
ed eventi, Venezia, marsilio, 2000, pp 200-204.

69 Cfr. roberto lamantea, Goldoni, bilancio positivo. Il pubblico torna 
a teatro, in «la nuova Venezia», 11 maggio 2001.

70 la prima esecuzione ha luogo il 28 luglio al teatro Verde dell’iso-
la di san Giorgio; tra gli interpreti lello Arena, Paolo serra, orietta 
notari, marco Avogadro, nunzia Greco, daniela Giordano, Adriano 
iurissevich, Piergiorgio Fasolo. «Con questo testo intelligente e pi-
rotecnico, il regista benno besson sfodera intera la sua destrezza 
comica e la mette al servizio di uno spettacolo dal ritmo indiavolato» 
(oscaldo Guerrieri, in «la stampa», 3 agosto 2001).
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71«Uno spettacolo superbo, grazie, all’eccellente copione, all’intelli-
gente regia di luca de Fusco» (massimo bertarelli, in «il Giornale», 
9 ottobre 2001).

72 Cfr. una sintesi delle recensioni in Lo Stabile del Veneto. 10 anni 
di teatro, cit., p. 105. 

73 le parole sono ricavate dalla presentazione di luca de Fusco, pub-
blicata sul Programma generale 2002-2003, a cura di Carlo bertinelli, 
Padova, teatro stabile del Veneto, 2002.

74 la presidente della commissione cultura tiziana Agostini precisa: 
«ogni anno il Comune versa circa 700mila euro per l’adesione al tea-
tro stabile del Veneto e ci si interroga che senso possano avere cifre 
così alte»; replica de Fusco, che rispetto al calo degli abbonamenti in 
italia, il Goldoni tiene con i suoi duemila sostenitori: «È un teatro d’ar-
te, effettuiamo una programmazione già molto allegra rispetto agli 
altri stabili, e dobbiamo tenere presente l’elevata età del pubblico» 
(daniela Ghio, Venezia silura lo Stabile del Veneto, in «il Gazzetti-
no», 18 febbraio 2005). in giugno si apprende che de Fusco è stato 
nominato presidente dell’AntAd - Associazione dei teatri stabili 
Pubblici (cfr. l’intervista al neopresidente di Giuseppe barbanti, Luca 
De Fusco presidente degli Stabili pubblici, in «la nuova Venezia», 8 
giugno 2004).

75 la regia di emiliani, al quale è stato conferito il Premio Flaiano 
2004, arricchisce il capolavoro goldoniano di trovate, che avvolgono 
il pubblico, trascinandolo con garbo al centro di un’atmosfera no-
stalgica, perché tra una scena e l’altra appaiono sullo sfondo figure 
silenziose, avvolte in pastrani neri con le valigie in mano in procinto di 
partire. ogni recita è contrassegnata dall’entusiasmo degli spettatori 
per gli attori: marta richeldi, stefano rota, lucia schierano, Paola 
brolati, sara Paolini, linda bobbo, Vanni Carpenedo, betty Andriolo, 
Christian renzicchi e luigi ballarin. le scene sono di emanuele luz-
zati e matteo torcinovich, i costumi di stefano nicolao, le musiche 
di massimiliano Forza, le luci di mauro marri; l’aiutante-regista è 
Valentina Fornetti.

76 esaltante è giudicata l’interpretazione di shylock da parte di eros 
Pagni, rigoroso nel controllare gli impulsi del suo personaggio, isolato 
dinanzi agli assalti concentrici del mondo; Pagni descrive l’enigmatica 
chiusura dell’ebreo con un lieve chinar del capo, tenendo lo sguardo 
basso, mentre contiene la sconfitta finale del suo personaggio in un 
semplice tremolare di labbra. tra gli altri attori vi sono: Gaia Aprea 
(Porzia), max malatesta (bassanio), enzo turrin (tubal e il doge), 
nunzia Greco (nerissa), sebastiano tringali (Antonio), Giovanni Calò 
(salerio), Piergiorgio Fasolo (Graziano).

77 luca de Fusco, Note di regia, in Ciclo di spettacoli classici. Diario 
2007, a cura di remo schiavo e loretta simoni, in «i Quaderni del 
teatro olimpico», 21, Vicenza, teatro olimpico, 2007.

78 la vicenda, che si svolge in una piccola cittadina della campagna 
veneta, è letta dal regista in un ambito più vasto, quello del moderno 
nord est, un territorio segnato – al pari di tanti altri – dal deteriorarsi 
senza rimedio della moralità e dei sentimenti. la corsa famelica e 
irrazionale ad accumulare «schei» travolge un gruppo familiare in 
un interno, vale a dire la famiglia Camisan che dall’inizio alla fine 
si sbrana e si contrasta in attesa che giunga dall’America il fratello 
Piero, di cui non si sa nulla da almeno vent’anni. Più generazioni e 
categorie sociali sono stritolati dalla smania di mettere le mani sulla 
presunta eredità di un uomo, forse un sognatore, non ancora arrivato 
e non ancora defunto. non appena la foto d’insieme si anima, si com-
prende come corruzione, imbroglio e febbre sessuale siano radicati 
nell’animo di ogni personaggio, nei padri e nelle madri e nei figli, 
tra i notabili e tra i servi; e ciascuno mette avanti legittime ragioni a 
difesa del proprio agire. la penna di Palmieri non risparmia nessuno: 
e mette a nudo senza pietà persino l’amore di un’adolescente, che 
vuole fuggire dal clima asfissiante della provincia. michieletto gui-
da con abilità e leggerezza la rappresentazione oltre le incrostazioni 
dialettali, immaginando un interno piccolo-borghese che trabocca 
tanto di presunzione e vanagloria, quanto d’ignoranza e malafede. 
da lodare il buon lavoro di squadra degli interpreti, ciascuno a suo 
modo abile nel sondare le aperture della lingua di Palmieri: Giancarlo 
Previati, raffaella boscolo, silvia nanni, michele modesto Casarin, 
luca mascia, Pierluca donin, massimo somaglino, lucia schierano, 
Alessio bobbio, Andrea Pennacchi, nicoletta maragno. lo spettacolo 
avrà una tournée in circa quaranta teatri del Veneto.

79 la vicenda dell’autoritario paron che tiranneggia un’intera fami-
glia, trovando opposizione solamente in marcolina, donna energica e 
terribile nel difendere la propria figlia, è svolta da emiliani dentro uno 
spazio cupo e labirintico, nel quale continua a risuonare l’ossessione 

per i soldi, i bezzi. Giulio bosetti dona a todero dei tratti molièriani, 
tra la crudeltà e la solitudine di un individuo che si crede immortale. 
nora Fuser è una agguerrita marcolina, marina bonfigli è una Fortu-
nata speciale.

80 Cfr. il quaderno della Stagione di prosa 2008-2009, Padova, teatro 
stabile del Veneto Carlo Goldoni, 2008, pp. 13-29.

81 Cfr. La modernità di Goldoni trecento anni dopo, Venezia, marsilio, 
2008.

82 «come dire – / vedere – / intravvedere – / credere di intravvedere 
– / voler credere di intravvedere – / follia di credere di intravvedere 
cosa – / cosa – / come dire – » (samuel beckett, Comment dire-Come 
dire, traduzione di nadia Fusini, in «leggere», n. 22, giugno 1990, 
pp.16-17). Cfr. James Knowlson, Samuel Beckett. Una vita, torino, 
einaudi, 2001, p. 826.

83 la nomina di Gassman è stata approvata all’unanimità dal consi-
glio d’amministrazione, riunito il 25 settembre 2009. la sua direzione 
avrà inizio a gennaio del 2010.
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L’inaugurazione, trent’anni fa, del Teatro Goldoni a San Luca fu un giorno me-
morabile che concluse il lunghissimo «dopoguerra» di una città – Venezia – che 
fortunosamente dal conflitto era uscita certo provata e anche duramente prova-
ta, ma nella sua struttura monumentale ed edilizia pressoché indenne. Così la 
chiusura del più importante teatro destinato agli spettacoli di «prosa» diventò 
l’emblema della sofferenza che non aveva risparmiato il centro insulare.
Il teatro come il palazzo del governo o la sede municipale, la cattedrale o il duo-
mo, il tribunale o il carcere, la biblioteca o il museo, sono diventati nel corso 
della storia secolare delle città europee altrettante insegne della stessa identità 
urbana, gli imprescindibili punti di riferimento di una mappa al tempo stesso 
istituzionale e civile, culturale e morale.
Che Venezia, dove il teatro moderno era nato e cresciuto, negli anni della rico-
struzione prima e poi in quelli del «miracolo» fosse priva di un teatro dedicato 
alla prosa suonava come un’offesa alla sua tradizione, come una prova che non si 
riu sciva ad arrestare la sua secolare decadenza, e così, periodicamente, mentre il 
nuovo teatro «di regia» cresceva altrove – a Milano, a Genova, a Torino, a Roma –, 
Venezia teatralmente languiva, al più capace di offrire modesta ospitalità alle com-
pagnie «di giro» nell’angusta sala del Ridotto, al primo piano, in calle Vallaresso.
Restava La Fenice, mentre al Malibran si faceva avanspettacolo prima della proi- 
ezione del film.
Ogni anno, in occasione del Festival del Teatro della Biennale, l’inadeguatezza 
delle strutture cittadine si rivelava evidente, né potevano consolare le poche 
innovazioni, come la saletta del Teatro universitario di Ca’ Foscari, in campiello 
degli Squellini, o il Teatro Verde all’aperto, nei giardini dell’isola di San Giorgio.
Le maggiori compagnie ospitate recitavano alla Fenice violando l’antica separa-
tezza di lirica e prosa, cosicché il mescolamento appariva ai più una profanazio-
ne da qualunque parte la si guardasse.
Dopo decenni di chiacchiere e di polemiche, di progetti e di appalti affidati e 
contestati, la nuova Giunta Rigo-Pellicani, insediatasi nell’estate 1975, per opera 
del suo assessore ai lavori pubblici, il caro e indimenticato Renato Nardi, final-
mente decise di arrivare alla fine e, dopo quattro anni di marce forzate, durante 

Il teatro: i fili di una secolare tradizione
Cesare de michelis
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le quali la decisione di raggiungere il traguardo si fece forte del fatto che «il 
meglio è nemico del bene», per togliere qualsiasi spazio a dubbi e ripensamenti, 
si giunse alla giornata inaugurale.
Così il teatro dove aveva lavorato Goldoni fino al giorno della sua partenza per 
Parigi e che ne portava orgogliosamente il nome riaprì i battenti e cominciò la 
sua nuova avventura, ora già diventata trentennale, riannodando le fila di una 
tradizione secolare.
I primi «due theatri bellissimi edificati con spesa grande, l’uno in forma ovata 
et l’altro rotonda, capaci di gran numero di persone», secondo l’ammirata de-
scrizione di Francesco Sansovino pressoché contemporanea, sono destinati «per 
recitarvi ne’ tempi del Carnevale» soltanto e trovano posto in qualche area in 
disuso, abbandonata, nella suburra, dove si sono raccolti cercando casa e impu-
nità vizi e viziosi, «poco discosto» dalla chiesa di San Cassiano, perché tra quella 
gente è certo più difficile inventare commerci più redditizi.
I teatri veneziani, allora e per lungo tempo ancora, per quanto grandi e spaziosi 
sono dissimulati nel fitto e intricato tessuto urbano, tra le pieghe delle calli 
più buie e meno frequentate e sono privi di qualsiasi monumentale maestosità, 
anzi le quattro mura, che raccolgono e celano a un tempo la sala, sono tirate 
su diritte e monotone con mattoni di cotto, come delle quinte che escludono il 
mondo d’intorno, con l’aspetto dimesso e incolore dei magazzini dei mercanti, 
assolutamente prive di qualsiasi ornamento esteriore; quel che conta è lo splen-
dore dell’interno, dove finalmente si svolge la festa.
Così i primi teatri pubblici alla fine del Cinquecento sembrano proprio capan-
noni che coprono e proteggono da occhi indiscreti il teatro effimero e splendido 
che è miracolosamente cresciuto dentro di loro, poveri scrigni in cui conservare 
le scene lucenti di una festa che, se ancora dura solo qualche settimana, è ormai 
sicura del proprio avvenire, perché la tradizione si è già consolidata e il Carne-
vale ricompare puntualmente ogni anno assieme all’irrefrenabile voglia di vivere 
della gioventù spensierata e disincantata.
Se attorno crescono diritte le mura e sopra qualche capriata di legno regge il 
tetto, dentro il teatro è fatuo e precario, le sue strutture sono di legno grezzo e gli 
ornamenti di gesso, cartone o cartapesta, ravvivati dall’oro e da smaglianti colori: 
quando il fuoco improvviso se li mangia, in un attimo le mura fanno camino e 
riescono spesso a scamparla, altrimenti li corrode altrettanto rapida l’usura del 
tempo.
La ricostruzione e il rifacimento sono rapidi e neppure troppo costosi, se le 
mura sono lese vengono rabberciate alla bell’e meglio, tanto di fuori c’è impe-
netrabile il buio della notte cinquecentesca e dentro la luce delle candele e delle 
torce li rende comunque belli e ridenti agli occhi degli spettatori eccitati.
La storia del teatro veneziano abbandona così i cortili dei palazzi più nobili o 
i saloni delle sedi solenni e ufficiali, dove aveva conosciuto i primi improvvisi 
splendori, e mette radici a San Cassiano, tra casacce diroccate e bordelli, dove in 
maschera, resi anonimi dalla nera bauta, vanno insieme a sgavazzare aristocratici 
e borghesi, confondendosi al popolaccio, pronti a ridere soddisfatti e a godersi 
beati qualche ora di inconsueta e quasi assoluta libertà.

stagione 93/94
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A San Cassiano – e non può non colpire l’identica scelta di ubicazione – du-
rante il 1580, per essere pronti per il Carnevale dell’anno successivo, trovarono 
spazio, dietro il campanile verso il Canal Grande, il Teatro «vecchio» di Alvise 
Michiel e, poco distante, tra il canale di San Cassiano e il rio delle Do Torre, 
nella zona malfamata delle Carampane dove avevano trovato casa le prostitute, 
quello «nuovo» – ma il nome gli verrà dato più tardi, mezzo secolo dopo, quan-
do davvero sarà fatto nuovo – di Ettore Tron, che nel 1581 fecero molto baccano 
e grande scandalo.
Nel settembre di quello stesso anno, infatti, il Consiglio dei Dieci si sentì in 
dovere di intervenire decretando il bando agli spettacoli ai quali «concorrono 
huomini et donne, giovani et vecchi; onde per la commodità, che hanno li tristi 
di suvertir l’incauta età de’ giovani, ne seguono infiniti inconvenienti contra l’ho-
nor del Signor Dio, la salute dell’anime, et con qualche note del pubblico gover-
no», proprio perché non solo in città «vien dato ordinario ricetto alli comedianti, 
ma li sia stato fabricato più d’un loco per recitar le loro inhonestissime comedie».
Sono gli anni della controriforma e i gesuiti la fanno da padroni – già nel 1577 il 
Senato aveva ordinato l’espulsione degli attori –, ma non mi par dubbio che lo 
scandalo maggiore lo danno gli spettatori, d’altronde i palchetti che fanno co-
rona alla sala «all’italiana», come si dirà per sempre, sembrano fatti apposta per 
nascondere i maneggi degli spettatori più scaltri e «molte scelleratezze» con la 
complicità del buio appena rischiarato dai lumi, proprio come altrettanti separés 
in veri e propri locali notturni.
Nel gennaio 1583 lo stesso Consiglio dei Dieci – ignorando gli anatemi dei ge-
suiti – consentirà di far teatro e recitar commedie in quel Carnevale solo a 
condizione «che sieno stati tuti li palche dal luoco aperti della parte da driedo, 
et traversati con cantinelle, in modo che ciascuno che passerà, possi veder per 
dentro di essi palchi», aggiungendo pochi giorni appresso l’obbligo che «li ce-
sendeli siano posti per tutti li andedi innanzi il recitar delle commedie, et tenuti 
accesi fino al fine di esse, et fin che tutti siano partiti dal luoco dove si recitano».
Se qualche dubbio poteva resistere, i preoccupati magistrati veneziani riescono 
a fugarlo: le «scelleratezze» riguardano il pubblico e non i bravi commedianti 
e le loro recite. D’altra parte non bastavano quattro mura a isolare il teatro dal 
mondo e gli ultimi anni del Cinquecento non sono i migliori per le aspirazioni 
dei libertini.
Per qualche decennio i teatri resteranno più chiusi che aperti: la libertà prima 
di servire alla causa dell’elevazione morale, soprattutto se confinata in qualche 
oscura sala della suburra, apriva le porte della scostumatezza e liberava la licenza.
Quando si poteva, a recitare venivano comunque le compagnie più note e accre-
ditate, contese da tutte le corti d’Italia: nel 1583, al San Cassiano «vecchio» Alvise 
Michiel, «patrone della stanza di Venezia», porta i comici Gelosi con Francesco 
Andreini e la sua straordinaria moglie Isabella, figlia sì di umile gente venezia-
na, ma capace di improvvisare e comporre versi come un’autentica letterata, e 
al «nuovo» recitano, agli ordini del Tron, i Confidenti con la «divina» Vittoria 
Pissinini.
Alla fine di una lunga e gloriosa carriera l’Andreini saprà difendersi addirittura 
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con La Ferza – «contro le accuse date alla commedia e a’ professionisti di lei» – 
rivendicando la dignità di un mestiere ritenuto degno «d’eccelsi onori» quanto 
sbrigativamente omologato al comportamento dei suoi intemperanti spettatori.
Certo resta il dubbio se i teatri fossero davvero luoghi di malafatte o invece 
eccitassero soltanto la maliziosa fantasia dei moralisti bacchettoni, ma la libertà 
non si divide e l’arte e la licenza trovavano nel chiuso della sala teatrale contem-
poraneamente alimento e slancio e le attrici ereditavano «la cultura e l’arte di 
tradursi in pubbliche figure» che avevano reso celebri e ricercatissime per tutto 
il secolo le «honestae meretrices».
È proprio la sala teatrale con il suo terreno, le sue povere mura disadorne – tanto 
che dall’esterno era difficile riconoscerne il destino –, i suoi protetti palchetti, 
la sua intensa vita notturna che consente che si continui a celebrare il rito della 
libertà e persino della licenza in anni tanto oscuri e difficili, riuscendo così a 
trasformare la festa in impresa e commercio.
Tanti investimenti, tanti sforzi e tanti rischi non possono dissolversi in gesti di 
munificenza, non ce n’è ragione né vantaggio, bisogna che sia il tornaconto per 
tutti, per le attrici, gli attori, i proprietari, e che chi si vuole godere la libertà e la 
spensieratezza paghi, come infatti puntualmente accade se già nei primi giorni 
di gennaio «si ha scosso per capara di molti palchi, circa ducati mille» e altri 
ancora se ne aspettano per i giorni seguenti.
Se negli ultimi decenni del Cinquecento il teatro pubblico resta confinato nella 
malfamata zona di San Cassiano, contrastato e vigilato dal preoccupato inter-

vento delle magistrature veneziane, nel secolo successivo, mentre la Repubblica 
rivendica la propria autonomia e difende la propria indipendenza con straordi-
naria passione, il teatro si sottrae al suo destino di emarginazione e, superato il 
Canal Grande, si insedia nel sestiere di San Marco tra palazzi patrizi e pubblici 
uffici, rivestendosi dei panni lussureggianti di un’arte incredibilmente sfarzosa 
e smagliante. Sarà soprattutto la musica ad annunciare il suo rinnovato trionfo 
nel gran mondo dei signori e a suscitare lo stupore del pubblico.
A metà del secolo monsignor Francesco de’ Pannocchieschi, coadiutore del nun-
zio pontificio, testimonierà con la sua ammirazione – «mi faceva restare attoni-
to» – lo splendore della vita veneziana animata da «continue feste sì pubbliche 
come private» e soprattutto della magnificenza dei teatri, dove ormai trionfa 
incontrastata l’opera in musica rappresentata «in ogni più ampla et esquisita 
forma», con il concorso di eccellenti poeti, musicisti, scenografi e cantanti, «le 
macchine poi, le prospettive, li voli et altri scherzi della scena non si fanno pun-
to desiderare».
A bocca aperta debbono restare gli spettatori, veneziani e forestieri, quando 
entrano in sala e ancora di più quando ha inizio la rappresentazione.
Nel secolo delle meraviglie il teatro scoprì fino in fondo il suo fascino e la sua 
forza: a teatro non si andava più soltanto per celebrare nella penombra il rito 
libertino della festa, ma soprattutto per celebrare in pubblico la propria gran-
dezza, la propria ricchezza, la propria autorità.
Il palchetto con il suo balcone che si apriva sulla sala serviva allo stesso tempo 
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per guardare e per essere guardati. Sempre più il palco acquistava la forma di 
un piccolo palcoscenico illuminato a giorno da due candelieri appoggiati agli 
stipiti, dove ogni famiglia che se ne poteva permettere la proprietà recitava per il 
popolo, che affollava la platea, la parte che voleva le toccasse nella vita.
Più che per il piacere di una segreta e altrimenti irraggiungibile separatezza, il 
palco offriva ora la straordinaria opportunità di trasformarsi in protagonisti e di 
recitare la propria personale celebrazione.
Inevitabilmente scoppiò allora la «guerra dei palchi», perché neppure i teatri più 
grandi consentivano a tutti di recitare da protagonisti e poi nel lusso che il rito 
imponeva si dissolvevano patrimoni e ricchezze.
Lo stesso sistema finanziario che sostiene l’eccezionale sviluppo del sistema te-
atrale veneziano durante tutto il Seicento – si arriva a contare più di sedici sale 
nel corso del secolo – non si fonda tanto sulla partecipazione del pubblico che 
ogni sera paga il suo ingresso, quanto piuttosto sulla smania di essere padroni di 
un palco per una stagione e magari nella vita, dove accogliere i propri ospiti ed 
esibirsi ogni volta che si può.
Ancora negli anni immediatamente successivi all’Interdetto, quando la vita tea- 
trale riprende a sfavillare come il simbolo di una riconquistata libertà, lo scrit-
tore inglese Thomas Coryat per trovare un teatro deve andare in posti sordidi 
e miserabili, dove il pubblico è composto di «nobili e famose cortigiane così 
travestite che nessuno poteva riconoscerle» e dei loro «favoriti», ma pochi anni 
dopo – nel 1620 – i fratelli Lorenzo e Alvise Giustinian costruiscono una nuova 
sala a pochi metri da piazza San Marco, accanto alla chiesa di San Moisè, in un 
piccolo spazio che lungo la calle del traghetto della Trinità si affaccia proprio 
sul Canal Grande tra i più splendidi palazzi patrizi, e due anni dopo i fratelli 
Vendramin approfittano di un incendio che ha distrutto qualche casa e qualche 
magazzino nella parrocchia di San Luca verso la riva del Carbon, proprio dove 
finisce la calle dei Fabbri, per tirar su «un magazzino over theatro, per recitar 
comedie» a due passi da Rialto. È l’odierno Goldoni.
Così il teatro entra nel cuore della città senza pompa, come un ripiego per non 
lasciar abbandonata qualche decina di metri quadrati tra un palazzo e l’altro.
Come le meraviglie del mondo i teatri a Venezia all’inizio del Settecento sono 
sette, talvolta per iperbole addirittura otto, divisi, come ricorda Luigi Ricco-
boni nel 1738, ormai per sempre parigino, «quattro per le commedie e quattro 
per l’Opera», e per di più «i teatri sono magnifici», veri e propri templi, in cui 
per sei mesi l’anno, dalla fine di ottobre all’inizio della quaresima e poi ancora 
all’Ascensione, si celebra il rito profano del sollazzo collettivo, del divertimento 
sociale, dello svago in compagnia, a cui si accede comprando i biglietti di platea 
o disponendo di una chiave di palco.
Nelle sale dei teatri convengono ogni sera gli uomini e le donne di mondo per-
ché il luogo, a cui si accede mascherati, consente quasi ogni libertà, ogni licenza. 
La leggenda settecentesca sottolinea ammiccante i comportamenti persino sfre-
nati del pubblico e si compiace di riconoscere nella stessa organizzazione dello 
spazio destinato al pubblico la conferma di quell’ordine sociale che rispettava 
piuttosto le differenze che l’uguaglianza degli spettatori.
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In platea, in piedi o seduto, sta il popolo attento «a non mettersi gli abiti nuovi», 
perché «l’abitudine di sputare dai palchi giù in platea, e di gettarvi i resti di quel 
che si mangia rende questi posti molto spiacevoli» – è sempre il Riccoboni che 
racconta le glorie veneziane, disegnando il panorama dei «diversi teatri d’Eu-
ropa» per i suoi lettori parigini –, nei palchi di piè piano ci sono le cortigiane 
pronte a offrire la loro compagnia e più su i signori e i patrizi che, finalmente 
nascosti dalla bauta, possono dimenticare le pesanti formalità di una vita sociale 
puntigliosamente regolata e tra palco e retropalco vivere la spensierata ebbrezza 
di un’ineguagliabile libertà, banchettando e amoreggiando, mentre sul palco si 
esibiscono gli attori, i cantanti, i ballerini per cancellare ogni parvenza di noia.
Tutti assieme, cittadini e forestieri, miserabili e signori, si nascondono nella pe-
nombra dei teatri, svestendosi dei loro panni di ogni giorno, per assaporare fino 
in fondo il piacere di un’inattesa e provvisoria libertà. 
Il luogo teatrale ha definito la propria immagine e la propria organizzazione, 
autonome e diverse da ogni altro luogo sociale, caratterizzandosi piuttosto che 
per la riunione, coinvolgente e unificante, della comunità, per la capacità di se-
lezionarla e dividerla e persino di proteggerla nella celebrazione del suo generale 
affrancamento dalle convenzioni e dalle regole.
Il teatro «all’italiana» non è affatto la riproduzione della piazza, in cui il popolo 
si ritrova per partecipare unito a un rito laico, ma al contrario un condominio, 
dove sul cortile della platea si affacciano i balconi di decine e decine di palazzi 
signorili.

Il rito mondano si ripete per mesi e mesi sempre identico ogni sera: i generi 
rispettano codici e schemi sempre più rigidamente regolati, anche gli artisti si 
assoggettano a ruoli ormai inequivocabilmente definiti dalla tradizione.
Nel corso del Settecento l’ansia riformatrice che investe il teatro si riallaccia alla 
tradizione classicistica e ripropone fortissima la volontà di uscire dalla suburra 
e dall’emarginazione che ne consegue. Neppure può bastare, nel rinnovato en-
tusiasmo degli studi, di restare confinati nella spensierata atmosfera della festa: 
se il pubblico accorre a teatro lo spettacolo non può ridursi a un pretesto per 
animare la serata, bisogna che lo si guardi, che lo si segua con attenzione, che 
lo si giudichi, bisogna insomma che i suoi contenuti si arricchiscano perché lo 
spettatore deve uscirne migliore.
A Venezia, dallo Zeno al Goldoni, l’autore teatrale si riscopre letterato e scritto-
re, accademico d’Arcadia e studioso dell’animo umano, ambisce al successo ma 
anche alla gloria, e con lui cantanti e attori riaffermano orgogliosi la dignità di 
una professione precipitosamente scaduta.
La battaglia sarà lunga e dura, perché a cambiare la testa al pubblico ci vuole 
costanza e ogni volta la scorciatoia di rincorrerlo, ammiccando servizievoli ai 
suoi gusti più corrivi, si presenta allettante e remunerativa, ma la speranza di 
affrancarsi dal destino vagabondo una volta riaccesa non si spegnerà più.
Tutto il secolo dura lo scontro tra i progetti dei riformatori e la sopravviven-
za delle antiche abitudini: le lagnanze si ripetono eguali contro l’inciviltà del 
pubblico e la sua scostumatezza, contro la lascivia e la volgarità degli spettacoli, 
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difendendo gli esempi di un teatro diverso, le prove di una svolta avvenuta.
L’intraprendente Enrico Wanton, protagonista del più famoso romanzo venezia-
no del Settecento, quando è invitato alla commedia nel «paese delle scimie» è co-
stretto a subire le infinite ciarle dei suoi ospiti che fanno «pompa di dissolutezza» 
e a sopportare il loro agitarsi, perché «di quando in quando», «per salutare certe 
femmine civette che andavano uccellando merlotti», questi si affacciano «all’aper-
tura della loggia»; d’altra parte sul palcoscenico ci sono quattro maschere insulse 
che parlano «ciascheduno un dialetto distinto, cosicché non è meraviglia che io 
non abbia capito parola de’ loro discorsi» e comunque dicono soltanto spropositi.
Il buon giovane, allievo della scuola dei lumi, finisce col dare in escandescenze 
proprio come i vecchi gesuiti o il rustego sior Lunardo: «questa è la vera scuola 
della dissolutezza; pure molte madri vi conducono le loro figlie».
Ormai al teatro si rivolge non solo l’interesse degli impresari, «che non altro 
cercano se non trar guadagno dalla curiosità e dall’ozio di pochi cittadini», ma 
anche e soprattutto l’entusiasmo della nuova generazione di intellettuali che 
vuole «restituire all’opera l’antico suo pregio e decoro» per l’educazione e l’ele-
vazione del pubblico.
La riapertura del Teatro Goldoni nell’aprile 1979 impose una riflessione critica 
di grande impegno e spessore per riannodare le fila con una tradizione tanto alta 
quanto sbiadita dal tempo trascorso. 
Al San Luca Goldoni aveva vissuto la parte più lunga e importante della sua 
straordinaria stagione veneziana durata un decennio – dal 1952 al 1962 –, le 
commedie scritte e rappresentate su quel palcoscenico sono le più appassionanti 
e famose, dal Campiello alla Casa nova, dal Sior Todero brontolon alla Trilogia 
della villeggiatura, dai Rusteghi alle Baruffe chiozzotte, a Una delle ultime sere 
di Carnovale. 
Lì, insomma, su quel palco si era affermato il nuovo teatro riformato, ricco di 
valori pedagogici, carico di tensioni morali, ma al tempo stesso aperto all’Eu-
ropa, sensibile alle trasformazioni della vita civile, e così era stato, seppure tra 
molte traversie, negli anni a venire, quando la città, persa l’indipendenza, aveva 
visto spegnersi gli entusiasmi e prevalere le nostalgie. 
Più di due secoli dopo il trasferimento a Parigi di Goldoni, quasi due secoli 
dopo la sua scomparsa, il Teatro Goldoni, nel frattempo diventato «comunale», 
riapriva con il proposito di raccogliere dentro di sé una comunità tanto attenta 
alla propria tradizione, tanto protesa all’avvenire, e intendeva farlo proprio nel 
segno di una continuità niente affatto scontata come appare ora evidente.
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Mentre mi appresto ad accomiatarmi dallo Stabile del Veneto, mi accorgo di 
essere stato la persona che  ha più a lungo programmato il Teatro Goldoni nei 
trent’anni che sono seguiti al suo restauro. Ne conosco quindi le caratteristiche, 
i pregi, i difetti come poche altre persone. Più del Teatro Verdi che, essendo 
spesso impegnato in concessioni necessarie a una città priva di altri teatri, ra-
ramente può essere utilizzato per allestire in quaranta giorni uno spettacolo. Il 
Goldoni invece ha spazi di maggiore disponibilità e abbiamo quindi provato 
negli ultimi dieci anni nella sala veneziana molti spettacoli. Sono nati al Gol-
doni molti allestimenti ispirati al grande scrittore a cui la sala è intitolata. La 
bottega del caffè del 2002, La trilogia della villeggiatura del 2005, La famiglia 
dell’antiquario del 2007. 
Fa un certo effetto debuttare al Goldoni con un Goldoni. Ricordo che Lluis Pa-
squal diceva di sentirsi come uno straniero chiamato a cucinare a Valencia la pa-
ella. Il regista infatti non poteva dimenticare di stare lavorando in quella che fu 
la sala del Teatro San Luca, «sede» delle compagnie goldoniane per molti anni. 
Quando allestimmo la Trilogia non potevo dimenticare che proprio nel teatro 
dove stavo provando era andato in scena quel capolavoro in prima assoluta. Az-
zardavo in quel caso uno spettacolo che trattava Goldoni come un contempora-
neo e sentivo più che mai il rischio di questa interpretazione, dato che la portavo 
a compimento proprio nel tempio della tradizione. L’importanza di questa tra-
dizione è sentita anche dal pubblico che si ritiene, nel modo ironico e irriverente 
tipico dei veneziani, «depositario» di una tradizione. Quando arrivai nel 2000 
mi trovai a gestire una produzione pensata dal mio predecessore. Era un capola-
voro di Goldoni, Gli innamorati, firmato da uno dei registi più innovatori della 
nostra scena, quale Massimo Castri. Lo spettacolo era bellissimo ma di una bel-
lezza provocatoria e quasi irritante. Goldoni veniva preso terribilmente sul serio 
e i litigi continui dei due protagonisti perdevano volutamente gran parte della 
loro comicità e facevano quasi pensare al dramma borghese dell’Ottocento. Una 
parte del pubblico veneziano si indispettì e l’incontro con gli spettatori diventò 
quasi un match che sudai sette camicie per placare.
Mi trovai quindi all’inizio della mia direzione in una curiosa condizione. Mi 
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ero occupato di teatro settecentesco per tutta la carriera; avevo inventato uno 
dei primi festival tematici (il Festival delle Ville Vesuviane progetto Settecento) 
e avevo voglia di lavorare su quella tradizione in modo innovativo. D’altra parte 
intuii subito che il capitolo della grande tradizione settecentesca veneziana al 
Goldoni andava preso con le molle. Varai quindi un progetto  basato su due 
grandi linee produttive. La prima vedeva un grande classico veneto affidato a 
una grande firma registica di livello internazionale. La seconda mi vedeva impe-
gnato come regista in spettacoli di taglio più innovativo che non erano precisa-
mente di teatro settecentesco ma invece di teatro «sul» Settecento.
Nacquero così il già citato Gli innamorati per la regia di Castri del 2000, L’amo-
re delle tre melarance di Gozzi per la regia di Besson del 2001, i Mémories di 
Goldoni per la regia di Scaparro del 2003, e infine i due grandi Goldoni del 
tricentenario: Una delle ultime sere di carnovale per la regia di Pizzi e La famiglia 
dell’antiquario per la regia di Pasqual, entrambi del 2007. Intanto però avevo 
preso coraggio anch’io e dopo una prudente edizione della Bottega del caffè con 
un grande Ugo Pagliai e un indimenticabile Stefano Lescovelli mi ero arrischia-
to a varare un’ardita edizione della Trilogia della villeggiatura, a cui accennavo 
prima, che iniziava con piglio e ambientazione settecentesca per finire invece nel 
Novecento con toni cupi e lividi, dopo essere passati per le canzoni e l’atmosfera 
dell’Italia degli anni sessanta. Durante le prove, e in particolare durante le ultime 
dieci, realizzate al Goldoni aprendo il teatro al pubblico per due ore al giorno, il 
mio stato d’animo era di puro terrore: avevo avuto una intuizione come regista 
che avevo cocciutamente portato avanti nell’allestimento ma che suscitava il 
panico nell’altra metà di me, quella di direttore. Alla fine si rivelò che in realtà 
aveva avuto ragione il regista: nonostante la lunga durata – che al Goldoni è 
sempre stata un problema sia per un’innata impazienza del pubblico, sia per un 
oggettivo problema di trasporti – la prima veneziana fu un grande successo. In 
realtà mai in questi dieci anni le nostre produzioni goldoniane hanno registrato 
problemi con il pubblico veneziano. Credo che ciò dipenda dal fatto che non 
abbiamo mai voluto provocare della gente che ama intensamente lo scrittore al 
quale il teatro è dedicato. Forse dieci anni di tentativi di capire questo pubblico 
mi hanno fatto diventare un po’ più tradizionalista, anche perché sono intanto 
diventato più vecchio, ma hanno certamente fatto diventare meno tradiziona-
lista e algido il pubblico veneziano. Sono particolarmente soddisfatto di questo 
risultato che le compagnie «ospiti» mi testimoniano con stupiti complimenti. 
Innanzitutto il pubblico è cambiato fisicamente. Abbiamo infatti aperto il teatro 
a collaborazioni con le scuole e le università. Questo ha fisicamente modificato 
la composizione degli spettatori. Abbiamo poi ridotto il numero di repliche da 
sei a cinque. Nel farlo siamo stati guidati da esigenze innanzitutto economiche 
e gestionali. In nessuna città con un bacino d’utenza così ridotto come quello 
degli abitanti del centro storico di Venezia gli spettacoli hanno un’ospitalità 
così lunga. Nei casi migliori ci si limita a tre, quattro giorni. Se quindi il no-
stro primo intento è stato economico, i vantaggi sono stati anche di carattere 
teatrale. «Sommando» il pubblico del martedì a quello del mercoledì (anche se 
ovviamente gli abbonati del turno abolito sono stati lasciati liberi di scegliersi 
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il loro giorno preferito) la prima ha aumentato il numero degli spettatori. Ab-
biamo poi indirizzato il «nuovo» pubblico studentesco soprattutto sulle serali, 
dato che le pomeridiane, soprattutto quella della domenica, sono sempre state 
le recite più affollate. Ho poi cercato in anni e anni di incontri con il pubblico 
di spiegare come alcune abitudini degli spettatori veneziani sconfinino nella 
maleducazione. Una certa riluttanza alle reazioni comiche si può spiegare con 
una riservatezza antropologica, ma l’abitudine di alzarsi appena lo spettacolo 
è finito, correndo al guardaroba quasi senza applaudire è pura maleducazione 
teatrale. Mi pare di aver pian piano convinto gran parte degli spettatori che oggi 
aspetta di comunicare alla compagnia il suo gradimento prima di alzarsi e che è 
comunque meno lesta a uscire del pubblico della Fenice.
Il teatro di prosa è l’unico linguaggio artistico a essere veramente, profondamen-
te modificato dalla partecipazione del pubblico. Anche nella danza e nella lirica 
si verificano reazioni negli spettatori ma queste non modificano lo spettacolo 
con la stessa intensità di quanto non succeda in prosa. In uno spettacolo comico 
la maggiore o minore quantità di risate galvanizza o deprime la compagnia, ma 
anche in uno spettacolo serio la «qualità» del silenzio, la scarsezza o abbondanza 
di colpi di tosse, l’intensità degli applausi a scena aperta modificano la qualità 
della recita. Nei primi anni della mia direzione le compagnie ci manifestavano 
la loro delusione, raccontandoci di provenire da recite estremamente più «par-
tecipate». Ora questo gap si è in gran parte colmato e le compagnie vengono 
volentieri a Venezia non solo per il grande fascino della città, ma anche per il 
piacere di recitare al Goldoni. Naturalmente questo non vuol dire che gli stessi 
nostri spettacoli goldoniani non vengano «partecipati» di più a Cesena o a Mo-
dena (il pubblico dell’Emilia-Romagna è meraviglioso) ma certo il gelo di dieci 
anni fa si è sciolto.
La situazione dei nostri due teatri «normali», il Verdi e il Goldoni, (il miracoloso 
edificio dell’Olimpico meriterebbe un discorso a parte) rimane comunque pro-
fondamente  diversa.  Il primo è un teatro relativamente piccolo (700 posti) al  
centro di una città che non ha altre grandi offerte di spettacolo dal vivo. Nono-
stante il numero relativamente ridotto dei posti, il Verdi è una sala in cui l’aspet-
to estetico prevale su quello comunicativo. Essendo nato come  teatro d’opera, 
il Verdi è un teatro dove le grandi scenografie figurano benissimo, ma in cui 
la notevole distanza tra palco e sala, una distribuzione di posti che svantaggia 
la platea a favore dei palchi e l’esagerata altezza del palco rendono non molto 
agevole l’aspetto comunicativo del linguaggio teatrale.  Il Goldoni  è invece una 
sala più grande (800 posti) in una città sempre più povera di abitanti e con una 
ricca diversità di offerta spettacolare. Programmo quindi sempre con maggiore 
serenità il cartellone del Verdi (dove il tutto esaurito è una regola) che quello del 
Goldoni. Il mio rapporto con la sala veneziana equivale a quello di un genitore 
che si occupa del figlio più gracile e delicato, ma più fascinoso. Il fascino deriva 
da ragioni opposte a quelle del Verdi. La sala veneziana infatti ha una platea 
molto vicina al palco e in cui le poltrone sono sistemate su altezze man mano 
crescenti. Il numero dei posti in platea è molto maggiore di quello del Verdi. 
L’atmosfera è quindi molto raccolta, assai più favorevole alla comunicazione 
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mentre il lato scenografico è gravemente danneggiato da una sciagurata deci-
sione presa durante il restauro, che ha «mozzato» uno dei lati del palcoscenico, 
per sistemarci un ascensore. Visto il rapporto sfavorevole tra capienza e bacino 
d’utenza, quando anche al Goldoni possiamo vantare la scritta «tutto esaurito» 
(la cosa è successa spesso negli ultimi anni) la soddisfazione è maggiore. Anche 
i rapporti con il «padrone di casa», cioè l’amministrazione comunale della cit-
tà di riferimento, sono diversissimi. A Padova il Comune tradizionalmente si 
compiace dell’ottimo tasso di affluenza della sala ma è avido di giorni liberi per 
riempire il Verdi di jazz, lirica, danza ecc. A Venezia invece il Comune gestisce 
direttamente la sala del Teatro Toniolo di Mestre, creando una condizione a 
quanto mi risulta unica in Italia. L’amministrazione è infatti contemporanea-
mente il nostro «padrone di casa», uno dei nostri soci fondatori, e un nostro 
«concorrente» essendo  gestore di  una sala che ha un bacino d’utenza comple-
tamente diverso dal nostro. Ogni tanto ciò trasmette, in modo probabilmente 
involontario, una sensazione di trascuratezza. Il teatro lirico della città dispone 
di due sale nuovissime sia sotto l’aspetto estetico che sotto quello tecnologico 
mentre la nostra sala, dopo trent’anni, avrebbe bisogno di cure.
Non bisogna mai dimenticare che il Teatro Goldoni rappresenta una delle mag-
giori attività culturali concepite soprattutto per il  pubblico cittadino lagunare e 
non per quello turistico e  comprendere che una sala di prosa in salute al centro 
della Venezia d’acqua è un segno di vita reale della città. Ogni tanto i comunica-
ti stampa in cui il  Comune si appassiona ai «sorpassi» della sala mestrina riser-
vando inoltre gran parte della sua attività extrateatrale al Toniolo piuttosto che 
al Goldoni, danno l’impressione, certamente errata, di un’ottica un po’ troppo 
mestrina.  Ci sentiamo quindi spesso rimproverare di non programmare danza o 
jazz al Goldoni e di farlo al Verdi. In realtà le cose non stanno così. Essendo noi 
un teatro stabile di prosa, è evidente che solo di questa disciplina ci dobbiamo 
occupare e la diversità delle programmazioni extrateatrali dipende dalle  due 
amministrazioni comunali e non dal Teatro Stabile.
Questa ragione intrinseca di crisi ci ha indotto a cercare di fare necessità virtù. 
Essendo la sala veneziana più libera ne abbiamo fatto il luogo dove nascono i 
nostri spettacoli e, aprendo le prove al pubblico, abbiamo permesso a molti ap-
passionati veneziani di veder nascere a poco a poco degli spettacoli a cui hanno 
poi potuto assistere. Certamente si può fare qualcosa nel futuro a favore del 
Goldoni e dell’intera situazione del teatro a Venezia mettendo in sinergia e, non 
in concorrenza, le programmazioni delle due principali sale della città. 
Non c’è dubbio però che se vogliamo augurare con convinzione «cento di que-
sti giorni» al Teatro Goldoni dobbiamo farlo contando su due elementi fonda-
mentali. 
Il primo è la speranza che il centro storico di Venezia inverta la tendenza alla 
perdita di abitanti; ciò può avvenire solo con un «colpo di reni» della classe 
dirigente della città che ne sappia reinventare una nuova funzione. Se ciò non 
avvenisse è evidente che sarà sempre più difficile riempire di persone la sala di 
una città che, durante la sera, è letteralmente priva di abitanti.  
Il secondo è contare sull’amore per il teatro che si tramanda da generazioni nella 
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Foto Federico riva
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città lagunare. Dobbiamo sforzarci di coltivare questo amore, di affinarlo e te-
nerlo al passo con i tempi, non riducendolo a passione da filodrammatici per la 
pura tradizione o per il cabaret ma per la vera arte teatrale. 
Com’è noto una farmacia storica del centro esibisce un tabellone elettronico 
che registra la progressiva, costante perdita di abitanti della Venezia d’acqua. Il 
fatto che il nostro pubblico non abbia seguito la stessa tendenza, come la logica 
avrebbe potuto facilmente prevedere, è un segno di grande soddisfazione. Se 
quindi i nostri spettatori non diminuiscono di stagione in stagione, non si può 
pretendere che la loro composizione non corrisponda a quella degli abitanti. 
Pur mitigato dalle iniziative di alleanza con le università veneziane sopracitate, 
il nostro pubblico è infatti ovviamente composto in maggioranza da anziani. 
Questa caratteristica è comune a gran parte del pubblico teatrale italiano ma è 
ovviamente accentuata a Venezia. Uno degli atteggiamenti che trovo più irritan-
ti da parte di un certo tipo di intellighenzia veneziana è chiedere al Goldoni una 
programmazione da «teatro off» che faccia finta di non sapere qual è l’età media 
della popolazione veneziana. Se arriviamo al trentesimo compleanno della sala 
con un teatro in salute lo dobbiamo anche al tentativo di innovare gradualmen-
te e con giudizio, acquisendo nuove fasce di pubblico senza perdere le vecchie.
Una sala di teatro di prosa aperta nella città dove è stato inventato il linguaggio 
teatrale italiano è come una fiammella di civiltà da tenere accesa. Posso dire con 
coscienza che in questi dieci anni la fiammella, che sembrava accennare a spe-
gnersi, ha riacquistato vitalità ed è con questa soddisfazione che passo la mano 
della fiaccola come in una sorta di olimpiade teatrale. Di una cosa sono certo: la 
delicatezza della situazione del Goldoni richiede tutto l’impegno di un direttore 
che si mantenga continuamente in ascolto delle tendenze del nostro pubblico. 
Come un medico che mantenga sotto continuo controllo una bellissima pazien-
te dalla salute assai cagionevole.

stagione 99/00
Gli innamorati 
Foto marcello norberth

stagione 99/00
Alla meta
Franca nuti, 
Graziano Piazza
Foto iguana Press

alle pagine successive
stagione 00/01
Fedra
mariangela melato
Foto tommaso le Pera

stagione 00/01
Aldino mi cali 
un filino? Florilegio 
di novelle e poesie
Paolo Poli
Foto Fiorenzo niccoli

stagione 00/01
L’isola del tesoro
michele de marchi, 
dely de maio, 
Gaia Aprea
Foto tiziano dalla montà
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inaugurazione 21-22 aprile 1979

La locandiera
di Carlo Goldoni
con Gabriele Ferzetti, Carla Gravina, 
Alvise battain
regia Giancarlo Cobelli
scene e costumi Paolo tommasi

stagione 1978-1979

Compagnia Vannucci-de Francovich
Esuli
di James Joyce
con massimo de Francovich, mila Vannucci 
regia massimo de Francovich
scene e costumi sergio d’osmo

teatro stabile di bolzano
L’adulatore
di Carlo Goldoni
con Achille millo, Fernando Pannullo, 
olga Gherardi
regia Augusto zucchi
scene e costumi Giacomo Calò Carducci

Compagnia lineateatro
Il vero amico
di Carlo Goldoni
con Gabriele lavia, ottavia Piccolo
regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Vera marzot

Ctb - la loggetta
Edipo
di lucio Anneo seneca
con Virginio Gazzolo, Angela Cardile, 
Patrizia zappa mulas
riduzione e regia massimo Castri
scene e costumi maurizio balò

Compagnia di Prosa del teatro eliseo
Divagazioni e delizie
di John Gay
con romolo Valli
regia Giorgio de lullo
scene Pier luigi Pizzi

Compagnia teatro la maschera
Risveglio di primavera
di Frank Wedekind
con Fiammetta baralla, bettina best
regia memè Perlini
scene e costumi Antinello Aglioti

Cronologia
a cura di Carmelo Alberti

stagione 1979-1980

Compagnia Andrea Giordana - Giancarlo 
zanetti 
Gli amori inquieti 
di Carlo Goldoni
con Andrea Giordana, Giancarlo zanetti, 
Grazia maria spina 
regia Augusto zucchi
scene e costumi Gianfranco Padovani

Compagnia Anna Proclemer
La lupa 
di Giovanni Verga
con Anna Proclemer, rosa balistreri 
regia lamberto Puggelli 
scene e costumi Paolo bregni

Ater - emilia-romagna teatro
Il gabbiano 
di Anton Pavlovič Čechov
con Valentina Fortunato, Gabriele lavia, 
ottavia Piccolo, renato de Carmine
regia Gabriele lavia 
scene e costumi Pier luigi Pizzi

bottega teatrale di Firenze 
Fa male il teatro 
di luciano Codignola
diretto e interpretato da Vittorio Gassman
scene e costumi Antonello Aglioti

Compagnia del Capranica
La mandragola 
di niccolò machiavelli 
con Gianrico tedeschi, Adolfo Celi, 
Aldo reggiani, marinella laszlo
regia Antonio taglioni
scene e costumi Gabris Ferrari

teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia 
La locandiera 
di Carlo Goldoni 
con Carla Gravina, Pino micol
regia Giancarlo Cobelli
scene e costumi Paolo tommasi

Compagnia stabile delle Arti
La maschera e il volto 
di luigi Chiarelli 
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice, 
Alessandro ninchi
regia edmo Fenoglio
scene e costumi lucio lucentini

Compagnia dell’Atto
Rabbia, amori e deliri di Platonov 
di Anton Pavlovič Čechov
con Corrado Pani, renato Campese, 
Anna marchesini 
regia e impianto scenico Virginio Puecher
costumi maurizio Paiola 

Cooperativa Franco Parenti
La palla al piede 
di Georges Feydeau 
con Franco Parenti, lucilla morlacchi, bob marchese
regia Franco Parenti
scene e costumi Gianmaurizio Ferloni

Cooperativa teatroggi 
Marat Sade 
di Peter Weiss 
con bruno Cirino, roberto bisacco, Angiola baggi
regia bruno Cirino 
scene bruno Garofalo
costumi rita Corradini

Cooperativa teatro Popolare di roma 
Andria 
di Publio terenzio Afro, nella versione 
di niccolò machiavelli
con Pietro nuti, Adriana innocenti, 
Giampiero Fortebraccio
regia marco bernardi
scene e costumi roberto Francia

edmonda Aldini - duilio del Prete 
Il cavaliere dal pestello ardente
di duilio del Prete, da Francis beaumont 
e John Fletcher
con edmonda Aldini, duilio del Prete, 
Piero sammataro 
regia edmonda Aldini
scene e costumi tinin mantegazza

Compagnia mario schiocchio - delle muse
Il magnifico cornuto
di Fernand Crommelynck 
con enrico maria salerno, Veronica lario, 
Caterina Costantini
regia enrico maria salerno
scene e costumi bruno Garofalo

il Gruppo della rocca
Il suicida 
di nicolaj erdman
con Giancarlo Cajo, marcello bartoli, 
dorotea Aslanidis, Fiorenza brogi
regia egisto marcucci 
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

stagione 01/02
Possesso
Franca Valeri, 
Urbano barberini
Foto tommaso le Pera

stagione 1978-1979



120 121

la Fabbrica dell’Attore 
Jean Harlow e Billy The Kid 
di michael mcClure, 
traduzione Fernanda Pivano 
con manuela Kustermann, Giancarlo nanni, 
marco del re
regia Giancarlo nanni
scene marco del re

Piccolo teatro di milano
Arlecchino servitore di due padroni 
di Carlo Goldoni
con Ferruccio soleri, ettore Conti, 
enzo tarascio
regia Giorgio strehler
scene e costumi ezio Frigerio 

Compagnia di Prosa del teatro eliseo
Gin Game 
di d.l. Coburn
con Paolo stoppa, Franca Valeri 
regia Giorgio de lullo
scene e costumi Pier luigi Pizzi

teatro stabile del Friuli Venezia Giulia 
Calderon
di Pier Paolo Pasolini
con Paolo bonacelli, Francesca muzio, 
Carmen scarpitta
regia Giorgio Pressburger
scene e costumi sergio d’osmo

teatro stabile di bolzano
Il Principe di Homburg 
di heinrich von Kleist 
con ivo Garrani, Paola mannoni, 
emilio bonucci
regia Antonio taglioni 
scene e costumi sergio d’osmo

teatro stabile di Genova
la biennale di Venezia - settore teatro 
La donna serpente
di Carlo Gozzi 
con donatello Falchi, benedetta buccellato, 
massimo lopez
riduzione e regia egisto marcucci
scene e costumi emanuele luzzati

Compagnia Valeria moriconi - scarano srl
L’hai mai vista in scena?
di diego Fabbri
con Valeria moriconi, nino Castelnuovo, 
Giuseppe Pertile
regia Franco enriquez 
scene Fiorella mariani
costumi Fiorella mariani, Pia rame

stagione 1980-1981

teatro Popolare di roma 
Il revisore
di nikolaj Vasil’evič Gogol’
con Franco branciaroli, Adriana innocenti, 
Piero nuti
regia maurizio scaparro 
scene roberto Francia
costumi Vittorio rossi

teatro stabile di bolzano 
Romeo e Giulietta
di William shakespeare 
con Aldo reggiani, maria teresa martino, 
Corrado Pani, donatella Ceccarello
regia marco bernardi 
scene roberto Francia
costumi iris Cantelli

libera scena ensemble di napoli
Woyzeck
di Georg büchner
con mario buonoconto, maria izzo, 
sandro Geremicca
regia Gennaro Vitiello
scene Giovanni Girosi
costumi Annamaria morelli

Compagnia lilla brignone 
La casa di Bernarda Alba 
di Federico García lorca 
con lilla brignone, elsa Vazzoler, 
lucia modugno 
regia Giancarlo sepe
scene e costumi maurizio balò

Compagnia lucia Poli 
Achille in Sciro
di Pietro metastasio
con lucia Poli, Carlo monni, margherita Pace
regia lucia Poli
scene renato mambor e Julian Vertefeuille

Cooperativa la Fabbrica dell’Attore 
L’incendio del teatro dell’Opera
di Georg Kaiser 
con manuela Kustermann, Cosimo Cinieri
adattamento e regia Giancarlo nanni
scene e costumi Alberto barsacq 
e stefano sechi

teatro stabile dell’Aquila 
Operetta 
di Witold Gombrowicz 
con Pino micol, Cochi Ponzoni, maria monti
regia Antonio Calenda
scene nicola rubertelli
costumi Ambra daron

Compagnia Pupella maggio 
Il voto
di salvatore di Giacomo
con Pupella maggio, Geppy Gleijeses, 
Fulvia Carotenuto, Gennaro Cannavacciolo
regia e scene Virginio Puecher

Compagnia teatro la maschera
Il mercante di Venezia
di William shakespeare
con Paolo stoppa, Anna bonaiuto, 
edoardo siravo, sergio Castellitto
traduzione e regia memè Perlini
scene e costumi Antonello Aglioti

Compagnia Giordana-zanetti 
Beckett e il suo re
di Jean Anouilh
con Andrea Giordana, Giancarlo zanetti, 
tina lattanzi, enzo turrin 
regia Aldo trionfo
scene Giorgio Panni
costumi santuzza Calì

Compagnia rosa di lucia 
La monaca portoghese
di maricla boggio
con rosa di lucia, Piero di Jorio
regia e scene bruno mazzali

il Carro dei Comici
Il bacio della donna ragno
di Juan manuel Puig 
con Giulio brogi, loris tresoldi
regia marco mattolini
scene elena ricci Poccetto

teatro stabile di torino 
Come tu mi vuoi
di luigi Pirandello 
con Adriana Asti
regia susan sontag
scene e costumi Pier luigi Pizzi

Cooperativa dell’Atto 
Il divorzio 
di Vittorio Alfieri
con renato Campese, bianca toccafondi, 
Piero biondi
regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Andrea Viotti

mario Chiocchio 
Io, l’erede 
di eduardo de Filippo 
con enrico maria salerno, Veronica lario, 
silvano spadaccino
regia enrico maria salerno
scene e costumi bruno Garofalo

Associazione Culturale ionica 
Lunga notte di Medea 
di Corrado Alvaro 
con Piera degli esposti, Paolo bonetti, 
Giuseppe bevilacqua
regia Werner schroeter
scene Cesare berlingeri
costumi Alberto barsacq

Gruppo teatro libero romolo Valli 
Anima nera 
di Giuseppe Patroni Griffi 
con Corrado Pani, Caterina sylos labini, 
Anita bartolucci
regia Giorgio de lullo
dispositivo scenico Pier luigi Pizzi
costumi Alberto Verso

Cooperativa teatroggi 
Liolà 
di luigi Pirandello 
con bruno Cirino, regina bianchi
regia bruno Cirino
scene bruno Garofalo

Cooperativa AtA - teatro 
La vedova scaltra
di Carlo Goldoni 
con Valeria Valeri, Carlo Alighiero, 
stefano santospago
regia Augusto zucchi
scene nicola rubertelli
costumi rita Corradini

Gruppo teatro libero 
teatro romolo Valli di reggio emilia
La locandiera 
di Carlo Goldoni 
con Gianna Giacchetti, Gabriele tozzi, ezio marano
regia Giorgio de lullo (dall’edizione 1952 
ideata da luchino Visconti)
scene e costumi Piero tosi, Umberto tirelli, 
maurizio monteverde

Compagnia Glauco mauri 
Macbeth
di William shakespeare
con Glauco mauri, maddalena Crippa, 
Franco Alpestre, roberto sturno
regia egisto marcucci
scene e costumi Uberto bertacca

Compagnia Quattrini-satta Flores 
Dai... proviamo!
di stefano satta Flores 
con Paola Quattrini, stefano satta Flores
regia Ugo Gregoretti
scene e costumi eugenio Guglielminetti

Piccolo teatro di milano 
Temporale
di Johan August strindberg
con tino Carraro
regia Giorgio strehler
scene ezio Frigerio 
costumi Franca squarciapino

stagione 01/02
L’amore delle tre 
melarance
Foto tommaso le Pera

stagione 01/02
I Venexiani (Il giovane 
Casanova e la storia 
di M.M.)
mascia musy, 
max malatesta
Foto tommaso le Pera

stagione 1979-1980
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Cooperativa il Gruppo della rocca 
Il guardiano
di harold Pinter
con dino desiata, mario mariani, 
ireneo Petruzzi
regia roberto Vezzosi
scene e costumi lorenzo Ghiglia

trt - teatro regionale toscano
teatro Comunale metastasio di Prato
Il furfantello dell’ovest 
di John millington synge
con Franco branciaroli, lina sastri, 
edoardo Florio
regia Franco branciaroli
scene e costumi Aldo buti

stagione 1981-1982

teatro Popolare di roma 
Cirano di Bergerac
di edmond rostand
con Pino micol, evelina nazzari, Piero nuti 
regia maurizio scaparro
scene Josef svoboda, roberto Francia
costumi Vittorio rossi

Comunità teatrale italiana
Danza macabra
di Johan August strindberg 
con lilla brignone, ivo Garrani, Gianni Agus, 
lu Vecchi 
regia Giancarlo sepe
scene e costumi sandro sesti

Cooperativa il Gruppo della rocca
Recita fantastica del famosissimo 
Angelo Beolco detto il Ruzante
alla corte dei cardinali 
Marco e Francesco Cornaro
da ruzante, a cura di Gianfranco de bosio 
e ludovico zorzi
con dorotea Aslanidis, marcello bartoli, 
Fiorenza brogi, bob marchese
regia di Gianfranco de bosio
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Compagnia enrico maria salerno
Questi fantasmi
di eduardo de Filippo
con enrico maria salerno, Veronica lario
regia enrico maria salerno
scene e costumi raimonda Gaetani

teatro stabile di torino 
La villeggiatura. Smanie, avventure 
e ritorno
di Carlo Goldoni
con Annamaria Guarnieri, 
massimo de Francovich, Paola bacci
adattamento e regia mario missiroli
scene e costumi enrico Job
(presso il teatro malibran)

la Fabbrica dell’Attore
Casa di bambola
di henrik ibsen
con manuela Kustermann, luigi diberti, 
Aldo sassi
regia e scene Giancarlo nanni

Compagnia Glauco mauri 
Puntila e il suo servo Matti
di bertolt brecht
con Glauco mauri, isa danieli, 
roberto sturno
regia egisto marcucci
scene e costumi maurizio balò

nando milazzo
L’avaro
di molière
con Paolo stoppa, 
Valeria Ciangottini 
regia Giuseppe Patroni Griffi
scene e costumi Pier luigi Pizzi

teatro stabile dell’Aquila 
Candelaio
di Giordano bruno
con emilio bonucci, osvaldo ruggeri, 
Giampiero Fortebraccio, sergio Castellitto 
regia Aldo trionfo
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

teatro eliseo 
Sarah Barnum
di John murrel
con lea massari, Gastone moschin 
regia George Wilson
scene Koki Fregni
costumi maurizio monteverde

Paola Quattrini - Carlo bagno
La cameriera brillante
di Carlo Goldoni
con Paola Quattrini, Carlo bagno, 
Virgilio zernitz, Carlo simoni
regia edmo Fenoglio
scene e costumi bruno Garofalo

Consorzio teatrale Calabrese 
Candido
di leonardo sciascia
adattamento di Ghigo de Chiara
con tino schirinzi, Cochi Ponzoni 
regia roberto Guicciardini

Compagnia di Prosa del teatro 
eliseo 
Girotondo
di Arthur schnitzler
con Carla Gravina, Gian maria Volontè 
regia Gian maria Volontè
scene mario Ceroli
costumi Aldo buti
(presso il teatro malibran)

Plexus srl
Enrico IV
di luigi Pirandello 
con Giorgio Albertazzi, marisa mantovani, 
luigi Pistilli
regia Antonio Calenda
scene nicola rubertelli
costumi Ambra danon

Paolo Ferrari e Valeria Valeri
Fiore di cactus
di Pierre barillet e Jean-Pierre Grédy 
con Paolo Ferrari, Valeria Valeri, 
enzo Garinei
regia Carlo di stefano
scene Giulio Coltellacci

Compagnia Ugo Pagliai - Paola Gassman
Il gatto in tasca (a scatola chiusa)
di Georges Feydeau 
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
enzo tarascio
regia luigi Proietti
scene Giovanni Agostinucci
costumi Giulia de riu

edoardo Padovani
La scuola delle mogli
di molière, libero adattamento 
di marco mattolini e Franco scaglia
con mario scaccia, elena sofia ricci
regia marco mattolini
scene e costumi elena ricci Poccetto

la Cooperativa teatroggi
Tamburi nella notte 
di bertolt brecht
con roberto bisacco, Patrizia milani, 
Franco Alpestre
regia roberto Guicciardini
scene lorenzo Ghiglia

Compagnia stabile delle Arti
Il giuoco delle parti
di luigi Pirandello
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice
regia Giancarlo sbragia
scene e costumi Vittorio rossi

Plexus t.
Tramonto
di renato simoni
con Alberto lionello, erica blanc, 
Cesarina Gheraldi, Virgilio zernitz
regia luigi squarzina
scene e costumi Paolo tommasi

stagione 1982-1983

Cooperativa teatro dell’elfo 
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
Hellzapoppin
di Ferdinando bruni e Gabriele salvatores
con ruggero Cara, Augusta Gori
regia Gabriele salvatores 
scene thalia istikopoulou 
costumi Ferdinando bruni

teatro regionale toscano 
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
Corto Maltese 
di hugo Pratt, Alberto ongaro 
e marco mattolini
con Alessandro benvenuti, Athina Cenci, 
daniele trambusti
regia marco mattolini 
scene elena ricci Poccetto 
costumi ernest mildner 

Compagnia Glauco mauri 
Edipo
di sofocle
con Glauco mauri, leda negroni, 
roberto sturno
regia Glauco mauri
scene e costumi Pier luigi Pizzi

Compagnia Anna Proclemer 
Piccole volpi
di lillian helmann 
con Anna Proclemer, luigi Pistilli, miriam Crotti
regia Giancarlo sbragia
scene e costumi Vittorio rossi

Compagnia Giancarlo sbragia - 
Giovanna ralli
Una giornata particolare  
di ettore scola e ruggero maccardi
con Giancarlo sbragia, Giovanna ralli 
regia Vittorio Caprioli
scene e costumi bruno Garofalo

teatro stabile dell’Aquila
La fiaccola sotto il moggio 
di Gabriele d’Annunzio
con Alida Valli, tino schirinzi, marina malfatti
regia Giancarlo Cobelli
scene e costumi maurizio balò

Produzione mario Chiocchio 
Il medico per forza - Mustafà
di molière - ettore Petrolini
con mario scaccia, Gianne Abate, 
Gianfranco barra
regia Giovanni Pampiglione
scene e costumi misha scandella

stagione 02/03
La storia immortale
Carlo Cecchi, 
Gabriele lavia
Foto tommaso le Pera

stagione 1980-1981
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Compagnia Giordana - zanetti 
Don Giovanni e il suo servo
di rocco Familiari
con Andrea Giordana, Giancarlo zanetti, 
isabella russo
regia Aldo trionfo
scene Giorgio Panni
costumi Aldo buti

Compagnia Ugo Pagliai - Paola Gassman 
Il bugiardo
di Carlo Goldoni
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
enrico ostermann 
regia Alvaro Piccardi
scene e costumi lorenzo Ghiglia

Compagnia del teatro eliseo 
I masnadieri
di Friedrich schiller
con Gabriele lavia, Umberto orsini, 
monica Guerritore 
regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Andrea Viotti

Compagnia Citet 
La pupilla
di Carlo Goldoni 
con Giuseppe Pambieri, lia tanzi, 
marika Ferri
regia Augusto zucchi
scene Jack Frankfurter
costumi santi migneco

teatro stabile di torino 
Doctor Faustus 
di Christopher marlowe
con roberto herlitzka, Alessandro haber, 
michela zio 
regia Flavio Ambrosini
scene e costumi ezio toffolutti

Compagnia Comunità teatrale italiana 
Così è se vi pare
di luigi Pirandello
con lilla brignone, Gianni Agus, luigi diberti
regia Giancarlo sepe
scene Uberto bertacca

Compagnia del teatro delle Arti 
Candida
di George bernard shaw
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice 
regia Gianfranco de bosio
scene e costumi Gianfranco Padovani

teatro nuova edizione 
Memorie labili
di luigi Gozzi, dai Mémoires di Carlo Goldoni 
con Gianfranco Furlò, marinella manicardi
regia luigi Gozzi
scene severino storti-Gajani
costumi maria Grazia bertacci

teatro Popolare di roma
La visita della vecchia signora 
di Friedrich dürrenmatt
con Adriana innocenti, Piero nuti
regia Pino micol
scene e costumi maurizio balò 

Cooperativa teatro di sardegna 
Tonin Bellagrazia
di Carlo Goldoni
con Cristina maccioni, Cesare saliu
regia sergio Graziani

stagione 1983-1984

Compagnia dell’Arte 
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
Sior Todero brontolon
di Carlo Goldoni
con Gastone moschin, maddalena Crippa
regia Antonio Calenda
scene nicola rubertelli
costumi Ambra danon

Compagnia remondi e Caporossi
Bosco
testo, regia e interpreti Claudio remondi, 
riccardo Caporossi

teatrocerchio
Fando e Lys 
di Fernando Arrabal

Piccolo teatro di Pontedera
Il giardino
di Anton Pavlovič Čechov
con massimo bertolaccini, Aldo innocenti, 
beatrice Kruger
regia roberto bacci
scene marco Gaudenzi

Compagnia Giorgio Albertazzi
Riccardo III
di William shakespeare
con Giorgio Albertazzi, Valentina Fortunato
regia Giovanni Pampiglione
scene e costumi eugenio Guglielminetti

Cooperativa tAG teatro
Il falso magnifico
dai «canovacci» di Flaminio scala
con eugenio Allegri, Alessandro bressanello, 
Giorgio bertan, eleonora Fuser, 
Adriano iurissevich
regia Carlo boso
costumi rosalba mangini

teatro stabile di roma
teatro d’europa di Parigi
Caligola
di Albert Camus
con Pino micol, Claudia Giannotti, 
Fernando Pannullo
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi emanuele luzzati

Falso movimento
Otello
di William shakespeare
con Andrea renzi, licia maglietta, 
tomas Arana
regia mario martone
scene lino Fiorito

Cooperativa teatro dell’elfo
Fantasticks
di thomas Jones e harvey schmidt
con renato sarti, Cristina Crippa, 
Corinna Agustoni
regia, scene e costumi Ferdinando bruni

Compagnia Anna Proclemer
Come prima, meglio di prima
di luigi Pirandello
con Anna Proclemer, luigi Pistilli, 
mario erpichini
regia Anna Proclemer
scene e costumi eugenio Guglielminetti

Compagnia luigi Proietti
Come mi piace (As I like it, Madam)
di roberto lerici e luigi Proietti
con luigi Proietti, Franco Chirico, 
Alessandra Collodel
regia luigi Proietti
scene sergio tramonti
costumi Giulia de riu

Grand magic Circus
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
Bye Bye Show Bizz
testo e regia di Jérôme savary
con Aurélie balte, Caroline de diesbach, 
maxime lombard
scene michel lebois
costumi michel dussarat
(prima mondiale - fuori abbonamento)

Compagnia del teatro eliseo
Don Carlos
di Friedrich schiller
con Gabriele lavia, monica Guerritore, 
ivo Garrani
adattamento e regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Andrea Viotti
(presso il teatro malibran)

Compagnia del teatro eliseo
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
La donna vendicativa
di Carlo Goldoni
con Franca Valeri, Giampiero bianchi, 
nino bignamini
regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Andrea Viotti

Cooperativa nuovascena
Amleto
di William shakespeare
con leo de berardinis, Perla Peragallo
regia, scene e costumi leo de berardinis

la Comédie de Genève
Ater - Associazione teatri emilia romagna
teatro stabile di torino
teatro stabile di Genova
teatro Comunale Carlo Goldoni di Venezia
teatro regio di Parma
L’oiseau vert (L’augellino belverde)
di Carlo Gozzi
con Véronique mermoud, 
Vittorio Franceschi, Jacqueline burnand
adattamento e regia benno besson 
scene e costumi Jean-marc stehlé

Cooperativa la Piccionaia
Pantalone sulla luna
scritto, diretto e interpretato 
da titino Carrara

Ater - Associazione teatri emilia-romagna
Caterina Ivanovna
di leonid nikolaevič Andreev
con Valeria moriconi, Virginio Gazzolo, 
Alida Valli
regia Giancarlo Cobelli
scene e costumi maurizio balò

stagione 02/03
La bottega del caffè
Gaia Aprea
Foto tommaso le Pera

stagione 1982-1983
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stagione 1984-1985

Compagnia Paolo stoppa 
Il berretto a sonagli
di luigi Pirandello 
con Paolo stoppa, miriam Crotti, 
Anna maria bottini
regia luigi squarzina
scene e costumi Gianfranco Padovani

Compagnia teatro d’Arte 
Uno sguardo dal ponte
di Arthur miller 
regia Antonio Calenda 
con Gastone moschin, Paila Pavese, 
emanuela moschin
scene nicola rubertelli
costumi Ambra danon

Compagnia Carla Gravina - turri Ferro
La governante
di Vitaliano brancati
con Carla Gravina, turi Ferro, Paolo Giuranna
regia luigi squarzina
scene e costumi Alberto Verso

Compagnia Carlo molfese 
I ragazzi irresistibili 
di neil simon
con Vittorio Caprioli, mario Carotenuto 
regia di Vittorio Caprioli 
scene Vittorio rossi

teatro stabile di roma 
La Venexiana 
di Anonimo del Cinquecento
con Valeria moriconi, edda Valente, 
Gianfranco Jannuzzo
regia maurizio scaparro 
scene roberto Francia
costumi emanuele luzzati

Compagnia renzo Giovampietro
Processo a Socrate
di Giorgio Prosperi
dai Dialoghi di Platone 
con renzo Giovampietro, Pino michienzi, 
stefano tamburini
regia renzo Giovampietro 
scene e costumi Uberto bertacca

Cooperativa teatro mobile 
Assassinio nella cattedrale 
di thomas stearns eliot
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
laura marinoni, massimo Ghini
regia Giuseppe Patroni Griffi 
scene mario Ceroli
costumi nanà Cecchi

teatro regionale toscano 
La commedia della seduzione
di Arthur schnitzler 
con maddalena Crippa, Warner bentivegna, 
massimo Popolizio
regia luca ronconi
scene margherita Palli
costumi Carlo diappi

ert - Ater emilia-romagna teatro
Arena del sole di bologna
Delitto e castigo 
di Fëdor michajlovič dostoevskij
con remo Girone, Corrado Pani, 
tino schirinzi
regia Yuri lyubimov 
scene e costumi david borowskij

stagione 1985-1986

Compagnia del teatro eliseo
Miele selvatico
di michael Frayn
con rossella Falk, Umberto orsini, 
elisabetta Pozzi
regia Gabriele lavia
scene Giovanni Agostinucci
costumi Andrea Viotti

Compagnia Venetoteatro 
Il Campiello
di Carlo Goldoni
con Ave ninchi, mariano rigillo, 
edda Albertini
regia sandro sequi
scene e costumi Giuseppe Crisolini 
malatesta

Compagnia Ugo Pagliai - Paola Gassman
L’uomo, la bestia, la virtù
di luigi Pirandello
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
Gianfranco barra
regia luigi squarzina
scene e costumi Uberto bertacca

Compagnia Aroldo tieri - Giuliana lojodice
Un ispettore in casa Birling
di John boynton Priestley
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice, 
mino bellei
regia sandro sequi
scene Giuseppe Crisolini malatesta

teatro stabile del Friuli-Venezia Giulia
I rusteghi
di Carlo Goldoni
con Giulio brogi, Valeria Ciangottini, 
margherita Guzzinati
regia Francesco macedonio
scene e costumi sergio d’osmo

Compagnia Paola borboni
Incontro al parco delle terme
di diego Fabbri
con Paola borboni, raoul Grassilli, 
mario Feliciani
regia Alvaro Piccardi
scene e costumi lorenzo Ghiglia

Compagnia Anna Proclemer 
Chi ha paura di Virginia Woolf?
di edward Albee, 
traduzione di Franco brusati
con Anna Proclemer, Gabriele Ferzetti, 
susanna iavicoli
regia mario missiroli
scene e costumi Alberto Verso

teatro stabile di torino
Il malato immaginario
di molière
con Paolo bonacelli, Viviana larice, 
Cesare Gelli
regia mario missiroli
scene e costumi Carlo Giuliano 
e mario missiroli

Compagnia teatro mobile 
Morte di un commesso viaggiatore
di Arthur miller
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
Claudio bigagli
regia marco sciaccaluga
scene e costumi hayden Griffin

teatro stabile di roma
Il fu Mattia Pascal
di luigi Pirandello
con Pino micol, ezio marano, 
marisa mantovani 
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi Giulia mafai

Compagnia Giorgio Albertazzi
Romantic comedy
con Giorgio Albertazzi, ornella Vanoni
regia Giorgio Albertazzi
scene Vittorio rossi
costumi Ambra Vanon

Compagnia Glauco mauri
La dodicesima notte
di William shakespeare
con Glauco mauri, roberto sturno, 
Pamela Villoresi, leda negroni, 
Vittorio Franceschi, mino bellei
regia marco sciaccaluga
scene e costumi hayden Griffin

stagione 1986-1987

Compagnia Glauco mauri
Faust
di Johann Wolfgang von Goethe
con Glauco mauri, Gianna Giacchetti, 
roberto sturno
regia Glauco mauri
scene mauro Carosi
costumi odette nicoletti 

Compagnia Venetoteatro
La famegia del santolo 
di Giacinto Gallina
con elsa Vazzoler, Carlo bagno, ettore Conti 
regia luigi squarzina
scene e costumi sergio d’osmo

Compagnia teatro Popolare di roma 
La fiaccola sotto il moggio
di Gabriele d’Annunzio 
con Piero nuti, Adriana innocenti, 
elena zareschi
regia roberto Guicciardini 
scene Francesco Autiero
costumi Annalisa Giacci

teatro d’Arte srl
Tartufo
di molière 
con Gastone moschin, Anita bartolucci, 
emanuela moschin
regia Antonio Calenda 
scene nicola rubertelli
costumi maurizio monteverde

Compagnia Caprioli - Volonghi
Bussando alla porta accanto 
(Les bons hommes)
di Françoise dorin 
con Vittorio Caprioli, lina Volonghi
regia di Vittorio Caprioli 
scene Gaetano Castelli
costumi Paola marchesin

Compagnia teatro Pierlombardo - 
Franco Parenti
Le donne de casa soa 
di Carlo Goldoni
con lucilla morlacchi, teodoro Giuliani, 
massimo loreto, Giulio scarpati
regia di Gianfranco de bosio 
scene nicola rubertelli
costumi zaira de Vincentiis

stagione 03/04
Il trionfo dell’amore
mascia musy, 
Valentino Villa
Foto tommaso le Pera

stagione 1984-1985
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Compagnia Carla Gravina 
Santa Giovanna dei Macelli 
di bertolt brecht
con Carla Gravina, eros Pagni, Pino tufillaro
regia Giancarlo sepe 
scene e costumi Graziano Gregori

Compagnia Vittorio Gassman
Affabulazione
di Pier Paolo Pasolini
con Vittorio Gassman, Alessandro Gassman, 
Paila Pavese
regia Vittorio Gassman
scene Gianni Polidori

Compagnia del teatro eliseo 
Volpone
di ben Jonson
con tino Carraro, Umberto orsini
adattamento e regia Gabriele lavia 
scene e costumi Paolo tommasi

tAG teatro di Venezia
Scaramuccia
dai «canovacci» di evaristo Gherardi
con Jean Alivert, eleonora Fuser, 
Giorgio bertan, Alessandro bressanello 
regia Carlo boso 
scene mario bragato
costumi rosalba magini

Compagnia renzo Giovampietro 
Il governo di Verre
di Giorgio Prosperi e renzo Giovampietro, 
da Le Verrine di Cicerone
con renzo Giovampietro, ennio balbo
regia renzo Giovampietro 
scene e costumi Uberto bertacca

la Comunità teatrale italiana
teatro metastasio di Prato
Medea
di euripide
con mariangela melato, edda Valente, 
Alberto di stasio
regia Giancarlo sepe
scene e costumi Paolo tommasi

stagione 1987-1988

AUdAC
La serva amorosa
di Carlo Goldoni
con Annamaria Guarnieri, luciano Virgilio, 
riccardo bini, Virgilio zernitz
regia luca ronconi 
allestimento Piero Pagnianelli
costumi Giovanna buzzi

Compagnia lauretta masiero 
La cameriera brillante 
di Carlo Goldoni
con lauretta masiero, Alvise battain, 
marianella laszlo 
regia lorenzo salveti 
scene e costumi Gianfranco Padovani
Compagnia Calindri-Villi 

Le donne saccenti 
di molière
con ernesto Calindri, olga Villi, miriam Crotti
regia di lamberto Puggelli
scene eugenio Guglielminetti
costumi luisa spinatelli

Compagnia Giorgio Gaber 
Parlami d’amore Mariù 
di Giorgio Gaber e sandro luporini
diretto e interpretato da Giorgio Gaber
allestimento Alberto tocchi

teatro delle Arti 
Esuli
di James Joyce
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice 
regia marco sciaccaluga
scene hayden Griffin
costumi Valeria manari

teatro stabile di bolzano
I due gemelli veneziani 
di Carlo Goldoni
con Giustino durano, magda mercatali, 
Gianni Galavotti 
regia marco bernardi 
scene e costumi Andrea rauch

Plexus t.
L’avaro 
di molière 
con Ugo tognazzi, Fioretta mari, elio Crovetto
regia e scene mario missiroli 
costumi Ambra danon

Plexus t.
Conversazione galante
di Franco brusati
con Anna Proclemer, Gabriele Ferzetti
regia mario missiroli
scene e costumi Paolo bregni, elena 
mannini

Compagnia Giulio bosetti 
La coscienza di Zeno
di italo svevo
con Giulio bosetti, marina bonfigli, Claudio Gora
regia egisto marcucci 
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì 

Compagnia oris s.n.c.
Il piacere dell’onestà 
di luigi Pirandello
con Carlo Giuffré, Franca tamantini, 
Patrizia zappa mulas
regia Armando Pugliese 
scene bruno Garofalo
costumi silvia Polidori

teatro stabile di torino
Colpo grosso (Six heures au plus tard)
di marc Perrier
con Walter Chiari, ruggero Cara
regia Franco Gervasio 
scene Carlo Giuliani
costumi Patrizia Gilli 

teatro stabile di Genova 
La scuola delle mogli
di molière
con Gastone moschin, emanuela moschin, 
marcello bartoli
regia Gianfranco de bosio 
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

stagione 1988-1989

teatro Carlo Goldoni
Comunità teatrale italiana
Anna dei miracoli
di William Gibson
con mariangela melato, Carlo reali, Florence Fanciulli 
regia Giancarlo sepe
scene e costumi Uberto bertacca

teatro Carlo Goldoni
organizzazione spettacoli internazionali
La nave
di Gabriele d’Annunzio
con Alida Valli, Giulio brogi, Aldo reggiani, 
raffaella Azim
regia Aldo trionfo e Franco meroni
scene e costumi Giorgio Panni

Compagnia oris snc
...E torna maggio!
di Giuseppe manfridi
con lina sastri
regia, scene e costumi Aldo terlizzi

teatro e società srl
Antonio e Cleopatra
di William shakespeare
con Valeria moriconi, 
massimo de Francovich, elena Ghiaurov
regia Giancarlo Cobelli
scene e costumi Paolo tommasi
the lindsay Kemp Company
Alice. Una fantasia per Lewis Carroll
di lindsay Kemp e david haughton
con lindsay Kemp, nuria moreno
regia lindsay Kemp

Cooperativa teatrale doppio Gioco
La vedova scaltra
di Carlo Goldoni
con marina malfatti, Fiorenzo Fiorentini, 
nando Gazzolo
regia Giancarlo Cobelli
scene maurizio balò 
costumi zaira de Vincentis

Komika teatro srl
Prima pagina
di ben hecht e Charles mac Arthur, 
riduzione di dacia maraini
con monica Vitti, silvio orlando, 
Franco Javarone
regia Giancarlo sbragia
scene Gianni Polidori
costumi silvia Polidori

teatro Carlo Goldoni
teatro di roma
Una delle ultime sere di carnovale
di Carlo Goldoni
con didi Perego, ezio marano, Wanda 
benedetti, toni barpi, donatella Ceccarello
regia maurizio scaparro
scene Jean michel Folon
costumi roberto Francia

Venetoteatro
Il sogno di Byron
da Marin Faliero di George Gordon byron
con Corrado Pani, margaret mazzantini, 
Paolo musio
regia luigi squarzina
scene Giovanni Agostinucci 
costumi Andrea Viotti

ente teatro Cronaca sas
Le 99 disgrazie di Pulcinella
di roberto de simone
con Gianni lamagna, Pino de Vittorio
regia roberto de simone
scene e costumi nicola rubertelli

stagione 03/04
George Dandin 
o il marito confuso
Gaia Aprea
Foto tommaso le Pera

stagione 1986-1987
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Compagnia Giulio bosetti
L’avaro
di molière
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
sara bertelà, edoardo siravo
regia Gianfranco de bosio
scene e costumi Pasquale Grossi

Plexus t.
Caro bugiardo
di Jerome Kilty
con Anna Proclemer, Giorgio Albertazzi
regia Filippo Crivelli
scene e costumi Alberto Verso

Arte della Commedia srl
Il mercante di Venezia
di William shakespeare
con Alberto lionello, erica blanc, 
Arnaldo ninchi, edoardo siravo 
regia luigi squarzina
scene e costumi Uberto bertacca

Arte della Commedia srl
Questi fantasmi
di eduardo de Filippo
con luca de Filippo, isa danieli
regia Armando Pugliese
scene e costumi enrico Job

stagione 1992-1993
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni

nando milazzo
Pensaci, Giacomino! 
di luigi Pirandello
con ernesto Calindri, liliana Feldmann, 
Adolfo Fenoglio
regia mario morini
scene roberto Comotti
costumi Cristina Perversi

Compagnia del teatro eliseo
Il misantropo
di molière
con Umberto orsini, Valentina sperlì, 
toni bertorelli
regia Patrick Guinand
scene e costumi Paolo tommasi

Compagnia dario Fo-Franca rame
Johan Padan a la descoverta 
de le Americhe
di e con dario Fo
regia dario Fo

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
Le massere 
di Carlo Goldoni
con marisa Fabbri, Alvise battain, 
Patrizia Punzo, Giorgio locuratolo, 
marina biondi
regia Gianfranco de bosio
scene e costumi Pasquale Grossi

teatro stabile del Veneto Cario Goldoni
Spettri
di henrik ibsen
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
massimo loreto, sergio romano
regia Giulio bosetti
scene e costumi maria Alessandra Giuri

Garinei e Giovannini
Una bottiglia piena di ricordi 
(Jeffrey Bernard is unwell) 
di Keith Waterhouse, 
traduzione Franco brusati
con Johnny dorelli, Carmen scarpitta, 
nestor Gray
regia Pietro Garinei
scene John Gunter
costumi silvia morucci

Compagnia della rancia
Il giorno della tartaruga
commedia musicale di Garinei e Giovannini 
con maria laura baccarini, Fabio Ferrari
regia saverio marconi
scene André benaim
costumi Gianna Giraldi

Plexus t.
A piedi nudi nel parco 
di neil simon
con sergio Castellitto e margaret mazzantini, 
luigi Pistilli, Giulietta masiero
regia ennio Coltorti
scene stefano Pace
costumi mariolina bono

stagione 1989-1990

Compagnia Go igest
Il grigio
di Giorgio Gaber e sandro luporini
con Giorgio Gaber
regia, scene e costumi Giorgio Gaber

Compagnia Genova spettacolo
Il prigioniero della seconda strada
di neil simon
con Alberto lionello, erica blanc, 
Cesare Gelli
regia marco Parodi
scene e costumi Gianfranco Padovani

Compagnia mario Chiocchio
Erano tutti figli miei
di Arthur miller
con Gastone moschin, marzia Ubaldi, 
daniele Griggio, emanuela moschin
regia mario missiroli
scene e costumi emmanuel Cosma

Compagnia Fox & Gould
Ti amo, Maria!
di Giuseppe manfridi
con Carlo delle Piane, Anna bonaiuto
regia marco sciaccaluga
scene e costumi Alberto Andreis

Compagnia Giulio bosetti
La bottega del caffè
di Carlo Goldoni
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
edoardo siravo
regia Gianfranco de bosio
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Compagnia teatro eliseo
Viva gli sposi
di nino manfredi
con nino manfredi, Giovanna ralli, 
Gino Pernice 
regia nino manfredi
scene e costumi erminia manfredi

Compagnia Go igest
L’asino vola
di beppe Grillo
con beppe Grillo
regia beppe Grillo e Giorgio Gaber

Ater - emilia-romagna teatro
Zoe
di Giancarlo Cabella
con Angela Finocchiaro, ruggero Cara, 
marco zannoni
regia ruggero Cara
scene e costumi emanuele luzzati

Ater - emilia-romagna teatro
Le serve
di Jean Genet
con Paola mannoni, lucilla morlacchi, 
Anita bartolucci
regia massimo Castri
scene e costumi maurizio balò

teatro Carcano 
Compagnia lavia
Il padre
di Johan August strindberg
con Gabriele lavia, monica Guerritore, 
Gianni de lellis
regia Gabriele lavia
scene e costumi Carolina Ferrara 
e luca Gobbi

Compagnia Attori & tecnici
Spettatori
di michael Frayn
con Anna lisa di nola, Paolo Giovannucci, 
maria novella mosci
regia Attilio Corsini
scene e costumi Uberto bertacca

Compagnia teatro e società
Madama Sans-Gêne
di Victorien sardou
con Valeria moriconi, dario Cantarelli, 
donatello Falchi
regia lorenzo salveti
scene sergio tramonti
costumi Pia rame

Compagnia teatro dell’Archivolto
L’incerto palcoscenico
di Giorgio Gallione
con maurizio Crozza, Carla signoris, 
mario Pirovano
regia Giorgio Gallione
scene elio sanzogni
costumi Valeria Campo

Plexus t.
M. Butterfly
di david hwang
con Ugo tognazzi, Arturo brachetti
regia John dexter
scene stefano Pace
costumi mariolina bono

Andres neumann international
teatro drammatico reale di stoccolma
teatro Carlo Goldoni
Casa di bambola 
di henrik ibsen
con Pernilla Östergren, Per mattsson, 
erland Josephson
regia ingmar bergman
scene e costumi Gunilla Palmstierna-Weiss
(in esclusiva per l’italia)

teatro Carlo Goldoni
Aspettando Godot
di samuel beckett
elaborazione, adattamento e regia 
Giorgio Gaber e enzo Jannacci
con Giorgio Gaber, enzo Jannacci, 
Paolo rossi, Felice Andreasi
(prima assoluta)
 

stagione 1990-1991

teatro Carcano 
Compagnia lavia
Zio Vanja
di Anton Pavlovič Čechov 
con Gabriele lavia, monica Guerritore, 
roberto herlitzka
regia Gabriele lavia
scene e costumi Paolo tommasi

Compagnia Glauco mauri
Don Giovanni
di molière
con Glauco mauri, roberto sturno, 
miriam Crotti, Andrea liberovici
regia Glauco mauri
scene mauro Carosi 
costumi odette nicoletti

Compagnia Venetoteatro
La sorpresa dell’amore
di Pierret Carlet de Chamblain de marivaux
con ottavia Piccolo, Pino micol, 
Cecilia la monaca, Piergiorgio Fasolo
regia sandro sequi
scene e costumi Giuseppe Crisolini 
malatesta

Compagnia teatro nazionale di roma
Una volta nella vita
di George Kaufman e moss hart
con Franca Valeri, laura marinoni, 
Giovanni Crippa
regia Giuseppe Patroni Griffi
scene Aldo terlizzi
costumi Gabriella Pescucci

teatro de gli incamminati
I due gemelli veneziani
di Carlo Goldoni
con Franco branciaroli, massimo loreto, 
michela martini, Gian Campi
regia Gianfranco de bosio
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Compagnia del teatro eliseo
Vortice
di nöel Coward
con rosella Falk, milena Vukotic, 
Fabio Poggiali
regia mino bellei
scene Philip Prowsw
costumi Folco

topmerit ltd e Julio Alvarez
Onnagata o il Canto d’Orfeo 
(a ghost story)
di lindsay Kemp
con lindsay Kemp
regia, scene e costumi lindsay Kemp

la Comunità teatrale italiana
Le bugie con le gambe lunghe
di eduardo de Filippo
con Aroldo tieri, Giuliana lojodice, 
tommaso bianco
regia Giancarlo sepe
scene e costumi Uberto bertacca

Compagnia Giulio bosetti
Enrico IV
di luigi Pirandello
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
Camillo milli, edoardo siravo
regia marco sciaccaluga
scene e costumi Carlo diappi

stagione 1991-1992

Compagnia Go.igest srl
Il teatro canzone di Giorgio Gaber
di Giorgio Gaber e sandro luporini
con Giorgio Gaber
regia Giorgio Gaber

Compagnia raffaele scarano
Nina
di André roussin
con Adriana Asti, luigi diberti, Giorgio Ferrara
regia bernard murat
scene mario Garbuglia
costumi Piero tosi

teatro Carcano 
Compagnia lavia
L’uomo, la bestia e la virtù
di luigi Pirandello
con enrico montesano, laura marinoni, 
Pietro biondi
regia Gabriele lavia
scene e costumi Paolo tommasi

doppio Gioco teatro
La locandiera
di Carlo Goldoni
con marina malfatti, emilo bonucci, 
Antonio Casagrande
regia luigi squarzina
scene e costumi Giovanni Agostinucci

stagione 03/04
Mémoires
Foto tommaso le Pera

stagione 1991-1992stagione 1989-1990
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stagione 1993-1994

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La famiglia dell’antiquario
di Carlo Goldoni
con Giulio bosetti, marina bonfigli, Antonio salines
regia marco sciaccaluga
scene ezio Frigerio
costumi Franca squarciapino

West Yorkshire Playhouse
The Servant of Two Masters 
di Carlo Goldoni, traduzione in inglese 
di david turner e Paul lapwort
con toby Jones, isobel middleton, 
John muirhead, malcom ridley
regia Phelim mcdermott 
scene e costumi Julian Crouch

la Compagnie du matamore
Arlequin serviteur de deux Maîtres
di Carlo Goldoni, traduzione in francese 
di serge lipszyc e Jean-marc Culiersi
con henri Payet, Philippe beauchamp, 
Anne tremolieres
regia serge lipszyc 
scene e costumi la Compagnie du matamore

habiman national theatre of israel
Il servitore di due padroni
di Carlo Goldoni, traduzione in ebraico 
di nissim Aloni
con shmuel Vilojny, idit teperson, igal sade, 
dov raiser
regia omri nitzan 
scene e costumi ruth dar

Compagnia del teatro eliseo
Un marito
di italo svevo
con Umberto orsini, Valentina sperlì, 
Anita bartolucci
regia Giuseppe Patroni Griffi
scene e costumi Aldo terlizzi

Compagnia teatro eliseo
Il treno del latte non si ferma più qui
di tennessee Williams
con rossella Falk, Fabio Poggiali, marisa mantovani
regia teodoro Cassano
scene Uberto bertacca
costumi Folco

Plexus t.
Nina
di André roussin
con massimo dapporto, nancy brilli, 
Giovanni Crippa
regia Filippo Crivelli
scene e costumi Alberto Verso

Progetto Genesio
Lettera a una figlia 
di Arnold Wesker
con ornella Vanoni
regia Giorgio Albertazzi
scene lorenzo Fonda 

Compagnia della luna
Il signor Novecento
di Vincenzo Cerami e nicola Piovani
con lello Arena, norma martelli
regia Vincenzo Cerami e nicola Piovani
scene e costumi bruno buonincontri

teatro stabile di bolzano
Il maggiore Barbara
di George bernard shaw
con Gianrico tedeschi, Patrizia milani, 
leda negroni
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

Plexus t.
teatro stabile di Catania
Il berretto a sonagli
di luigi Pirandello
con turi Ferro, ida Carrara
regia turi Ferro
scene stefano Pace
costumi elena mannini

mario Chiocchio - Fox & Gould Produzioni
Tredici a tavola
di marc Gilbert sauvajon
con Gastone moschin, marzia Ubaldi, 
emanuela moschin
regia marco Parodi
scene luigi Perego
costumi sabrina Chiocchio

Compagnia della rancia
Cabaret
di Joe masteroff, John Cander e Fred ebb
con maria laura baccarini,
Gennaro Cannavacciuolo, saverio marconi
regia saverio marconi
scene Aldo de lorenzo
costumi zaira de Vincentiis

CtFr - Compagnia teatrale Fo-rame
Mamma! I sanculotti!
di dario Fo 
con dario Fo, Franca rame
regia, scene e costumi dario Fo

teatro de gli incamminati
L’ispettore generale
di nikolaj Vasil’evič Gogol’
con Franco branciaroli, Valerio binasco, 
tatiana Winteler
regia Franco branciaroli, 
con marco sciaccaluga
scene e costumi Aldo buti

Compagnia Glauco mauri
Beethoven
dai «quaderni di conversazione» 
di ludwig van beethoven
libero adattamento di Glauco mauri
con Glauco mauri, donatello Falchi, 
Vincenzo bocciarelli
regia Glauco mauri
scene emanuele luzzati
costumi ruggero Peruzzi

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Zeno e la cura del fumo
di tullio Kezich, da italo svevo
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
Camillo milli
regia marco sciaccaluga
scene e costumi Graziano Gregori

stagione 1994-1995

teatro Carcano
Gente di facili costumi
di nino manfredi e nino marino 
con nino manfredi, lia tanzi 
regia nino manfredi
scene e costumi erminia manfredi

teatro stabile del Friuli Venezia Giulia
Compagnia Glauco mauri
L’idiota
di Fëdor michajlovič dostoevskij
adattamento Furio bordon 
e david maria turoldo
con roberto sturno, massimo de rossi, 
elena Ghiaurov
regia Glauco mauri
scene maurizio balò
costumi nanà Cecchi

teatro stabile di bolzano
Hedda Gabler
di henrik ibsen
con Patrizia milani, Carlo simoni 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Genova
Hamlet
di William shakespeare 
con eros Pagni, elisabetta Gardini, 
sergio romano
regia benno besson
scene e costumi ezio toffolutti

Go igest
E pensare che c’era il pensiero
di Giorgio Gaber e sandro luporini 
con Giorgio Gaber
regia Giorgio Gaber

teatro stabile di Genova
La resistibile ascesa di Arturo Ui
di bertolt brecht
con eros Pagni, Vittorio Franceschi, 
Virgilio zernitz 
regia marco sciaccaluga
scene Giorgio bianchi e Valeria manari
costumi Valeria manari

Cooperativa Attori & tecnici
Donne sull’orlo di una crisi di nervi
di Pedro Almodovar 
con Cristiana Cornelio, simone Colombari, 
Viviana toniolo
regia Attilio Corsini
scene e costumi Uberto bertacca

teatro biondo stabile Palermo
il Gruppo della rocca
Rinoceronti
di eugène ionesco
con Fiorenza brogi, bob marchese, 
michele di mauro, emma dante
regia roberto Guicciardini
scene e costumi Piero Guicciardini

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
Chi la fa l’aspetta
di Carlo Goldoni
con Antonio salines, sara bertelà, 
donatella Ceccarello, roberto milani
regia Giuseppe emiliani
scene emanuele luzzati 
costumi santuzza Calì

Compagnia Paolo Poli
L’asino d’oro
di ida omboni e Paolo Poli 
con Paolo Poli
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati 
costumi santuzza Calì

Progetto Genesio
Colpo di sole
di marcel mithois
con Valeria Valeri, Aldo Alori
regia di ennio Coltorti
scene e costumi Alessandro Chiti

teatro stabile di Parma
L’attesa
di remo binosi
con maddalena Crippa, elisabetta Pozzi, 
Carla manzon
regia Cristina Pezzoli
scene e costumi nanà Cecchi

stagione 04/05
Spettri
irene Petris
Foto tommaso le Pera

alle pagine successive
stagione 04/05
La brocca rotta
Franca nuti
Foto iguana press

stagione 1993-1994
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Atlantide Produzioni
Uno sguardo dal ponte 
di Arthur miller
con michele Placido, Karin Proia, edoardo Volo
regia teodoro Cassano
scene Paolo tommasi
costumi teresa Acone

Compagnia teatrale i Fratellini
Le sedie
di eugène ionesco
con marcello bartoli, dario Cantarelli, 
ottavio Courir
regia egisto marcucci
scene e costumi Graziano Gregori

tuttoteatro
Gigi
di Alan Jay lerner
con ernesto Calindri, liliana Feldmann, 
isa barzizza, maria laura baccarini
regia Filippo Crivelli
scene roberto Comotti
costumi Antonella Poletti

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
con il patrocinio della regione del Veneto
La Moscheta
di ruzante
con sergio romano, sara bertelà, 
lino toffolo
regia Gianfranco de bosio
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Se no i xe mati, no li volemo
di Gino rocca
con Giulio bosetti, Antonio salines, 
Gianni bonagura 
regia Giulio bosetti
scene nicola rubertelli 
costumi santuzza Calì

teatro della tosse
Pinocchio
adattamento di tonino Conte, 
da Carlo Collodi
regia tonino Conte
scene e costumi emanuele luzzati

teatro stabile di bolzano 
La locandiera
di Carlo Goldoni
con Patrizia milani, Carlo simoni, 
Alvise battain 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

Compagnia Chi è di scena
... E fuori nevica!
di Vincenzo salemme
con nando Paone, Carlo buccirosso, 
Vincenzo salemme, maurizio Casagrande 
regia Vincenzo salemme
scene tonino Festa 
costumi silvia Polidori

Compagnia Paolo Poli
I viaggi di Gulliver
di ida omboni e Paolo Poli 
da Jonathan swift 
con Paolo Poli
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Compagnia italiana di operette 
La duchessa di Chicago 
di emmerich Káimán
con massimo bagliani, maria rosa Congia 
regia di maurizia Camilli
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette 
La vedova allegra
di Franz lehár
con massimo bagliani, maria rosa Congia 
regia di maurizia Camilli
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette 
Il paese dei campanelli
di Carlo lombardo e Virgilio ranzato
con massimo bagliani, maria rosa Congia 
regia e coreografia maurizia Camilli
costumi eugenio Girardi

Arca Azzurra teatro
La provincia di Jimmy
di Ugo Chiti
con massimo salvianti, marco natalucci, 
Patrizia Corti
regia Ugo Chiti
scene stefania battaglia
costumi Giuliana Colzi

Arte della Commedia
L’esibizionista
di lina Wertmüller
con luca de Filippo, Athina Cenci, 
mario scarpetta
regia lina Wertmüller
scene e costumi enrico Job

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
Il malato immaginario
di molière
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
Antonio salines, sandra Franzo 
regia Jacques lassalle
scene e costumi rudy sabounghi

stagione 1995-1996

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro Carcano
Una delle ultime sere di carnovale 
di Carlo Goldoni
con marina bonfigli, Camillo milli, enzo turrin, 
donatella Ceccarello, Piergiorgio Fasolo
regia di Giuseppe emiliani
scene emanuele luzzati 
costumi santuzza Calì

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
Le ultime lune
di Furio bordon
con marcello mastroianni, erica blanc, 
Giorgio locuratolo 
regia Giulio bosetti
scene e costumi Graziano Gregori

Crt Artificio
teatro Franco Parenti
Dybbuk
di moni ovadia e mara Cantoni, 
da Yitzahk Katzenelson e An-sky
con moni ovadia, Claudia della seta, 
olek mincer, theaterochestra
regia moni ovadia
costumi luigi benedetti

Plexus t.
La cena dei cretini 
di Francis Veber
con Giuseppe Pambieri, enrico beruschi, 
Vittorio Viviani 
regia Filippo Crivelli
scene e costumi Alberto Verso

teatro del Carretto
Le troiane
da euripide, traduzione edoardo sanguineti
con elsa bossi, monica bucciantini, 
Francesca Censi
regia maria Grazia Cipriani
scene e costumi Graziano Gregori

teatro stabile di bolzano
Ma non è una cosa seria 
di luigi Pirandello
con Patrizia milani, Carlo simoni, 
Alvise battain 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

Compagnia della rancia 
Fregoli
commedia musicale di Ugo Chiti 
con Arturo brachetti, biancamaria lelli, 
saverio marconi
regia saverio marconi
scene Aldo de lorenzo
costumi zaira de Vincentiis

la Cooperativa teatro per l’europa 
Buonanotte Bettina 
commedia musicale di Garinei e Giovannini
con maurizio micheli, benedicta boccoli, 
miranda martino
regia Gianni Fenzi
scene nicola rubertelli 
costumi silvia morucci

teatro stabile la Contrada 
Centocinquanta la gallina canta 
di Achille Campanile
con orazio bobbio, Paola bonesi, 
rita Charbonier
regia Antonio Calenda
scene sergio d’osmo
costumi Fabio bergamo

diana organizzazione spettacoli
La fortuna con l’effe maiuscola 
di eduardo de Filippo e Armando Curcio 
con Carlo e Aldo Giuffré
regia Carlo Giuffré
scene e costumi Aldo terlizzi

teatro di leo
Il ritorno di Scaramouche
di leo de berardinis
con leo de berardinis, Antonio Alveario, 
elena bucci
regia e scene di leo de berardinis

teatro stabile del Friuli Venezia Giulia 
L’avventura di Maria
di italo svevo
con Gabriele Ferzetti, Patrizia zappa mulas, 
Gianni de lellis 
regia nanni Garella
scene e costumi Antonio Fiorentino

teatro stabile delle marche 
Broken Glass (Vetri rotti)
di Arthur miller
con Valeria moriconi, Virginio Gazzolo, 
stefano santospago 
regia mario missiroli
scene e costumi enrico Job

ravenna teatro
Incantati
scritto e diretto da marco martinelli
con ermanna montanari, luigi dadina, 
maurizio lupinelli
scene Cosetta Gardini e ermanna montanari

teatro eliseo
teatro de gli incamminati 
Otello
di William shakespeare
con Umberto orsini, Franco branciaroli, 
Valeria milillo
regia Gabriele lavia
scene e costumi Paolo tommasi

teatro dell’Archivolto
Amleto non si sposa
di stefano benni
con i broncoviz (marcello Cesena, 
maurizio Crozza, Ugo dighero, 
mauro Pirovano, Carla signoris)
regia di Giorgio Gallione
scene Guifo Fiorato
costumi Var rey

Compagnia Glauco mauri
ente teatro Comunale di treviso
Edipo - Edipo re e Edipo a Colono 
di sofocle
con Glauco mauri, roberto sturno, 
elena Ghiaurov
regia di Glauco mauri
scene mauro Carosi 
costumi odette nicoletti

Compagnia teatrale i magazzini
Edipus
di Giovanni testori
con sandro lombardi
regia Federico tiezzi
scene Pierpaolo bisleri
costumi Giovanna buzzi

la Cooperativa Gli ipocriti 
La musica dei ciechi 
di raffaele Viviani
con Piera degli esposti, nello mascia 
regia Antonio Calenda
scene e costumi bruno buonincontri

Compagnia laboratorio nove 
Le cognate
di michel tremblay 
con Federica marzili, Paola macario, 
simona Arrighi
regia barbara nativi
scene e costumi dimitri milopulos

stagione 1996-1997

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
XXX Festival di borgio Verezzi
I due gemelli veneziani
di Carlo Goldoni
con enrico bonavera, sergio roman, 
Camillo milli, Chiara Clini
regia Giuseppe emiliani
scene luca Antonucci
costumi santuzza Calì

Associazione sicilia teatro
Festival la Versiliana
teatro stabile del Friuli Venezia Giulia 
Questa sera si recita a soggetto 
di luigi Pirandello
con Alida Valli, sebastiano lo monaco, 
Giustino durano 
regia Giuseppe Patroni Griffi
scene Aldo terlizzi
costumi Gabriella Pescucci

Produzione irma
Stanca di guerra
di Alessandro baricco e lella Costa,
con lella Costa
regia Gabriele Vacis
scene lucio diana e roberto tarasco

Garinei e Giovannini
Bobbi sa tutto
scritto da Age e scarpelli, leo benvenuti, 
Pietro de bernardi, Jaia Fiastri, Gigi magni 
con Johnny dorelli, loretta Goggi
regia Pietro Garinei
scene Uberto bertacca
costumi lucia mirisola 

teatro eliseo
Master Class con Maria Callas 
di terrence mcnally
con rossella Falk
regia Patrick Guinand
scene e costumi Paolo tommasi

laboratorio teatro settimo
Associazione Festival dei due mondi
Uccelli
da Aristofane
con Francesco salvi, michele di mauro, 
la banda osiris
regia di Gabriele Vacis
scene roberto tarasco e lucio diana stagione 04/05

Il malato immaginario
susanna marcomeni, 
sebastiano tringali, 
massimo dapporto, 
riccardo Peroni 
Foto elena bono

stagione 1996-1997stagione 1994-1995



138 139

teatro stabile di torino
teatro stabile di Firenze 
La serra
di harold Pinter
con Carlo Cecchi, maurizio donadoni, Valerio binasco 
regia Carlo Cecchi
scene e costumi titina maselli

Compagnia Glauco mauri
ente teatro Comunale di treviso
La tempesta
di William shakespeare
con Glauco mauri, roberto sturno 
regia di Glauco mauri
scene e costumi Uberto bertacca

Compagnia micol 
Cirano di Bergerac
di edmond rostand
con Pino micol, sandra toffolatti, riccardo salerno
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi Vittorio rossi

stagione 1997-1998

teatro diana
Non ti pago 
di eduardo de Filippo 
con Carlo Giuffré, massimiliano Gallo, 
Antonella morea
regia Carlo Giuffré
scene e costumi Aldo buti

teatro stabile delle marche
La rosa tatuata
di tennessee Williams 
con Valeria moriconi, massimo Venturiello, 
emma dante
regia Gabriele Vacis
scene e costumi lucio diana 
e roberto tarasco

Crt Artificio - teatro biondo stabile 
di Palermo
Il caso Kafka
di roberto Andò e moni ovadia
con moni ovadia, ivo bucciarelli, 
lee Colbert, olek mincer
regia roberto Andò
scene Gianni Carluccio

teatro stabile del Friuli Venezia Giulia
Irma la dolce
di Alexandre breffort e margherite monnot
con daniela Giovanetti, Fabio Camilli, 
Gian Paolo triestino, Gian
regia Antonio Calenda
scene e costumi bruno buonincontri

teatro di Genova
Un mese in campagna
di ivan sergeevič turgenev
con Andrea Jonasson, Giampiero bianchi, 
sergio romano
regia marco sciaccaluga
scene hayden Griffin
costumi John bright

Compagnia italiana di operette
La vedova allegra
di Franz lehár
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette
Cin-ci-là
di Carlo lombardo e Virgilio ranzato 
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

teatro stabile di Parma
Max Gericke 
di manfred Karge
con elisabetta Pozzi
regia Walter le moli
scene e costumi tiziano santi

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La guerra
di Carlo Goldoni
con luciano roman, benedetta buccellato, 
Gianni Giuliano, sandra Franzo
regia di luigi squarzina
scene e costumi Graziano Gregori

Fox & Gould Production
Manola
di margaret mazzantini 
con nancy brilli, margaret mazzantini 
regia sergio Castellitto
scene Aldo de lorenzo
costumi zaira de Vincentiis

Walter beloch
The Gospel
con the Golden Gospel singers, harlem, UsA

Compagnia Chi è di scena
L’amico del cuore
scritto e diretto da Vincenzo salemme
con Vincenzo salemme, Carlo buccirosso, 
maurizio Casagrande 
scene tonino Festa  
costumi silvia Polidori

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro metastasio di Prato
Orgia
di Pier Paolo Pasolini
con stefano santospago, laura marinoni, 
Cristina spina
regia massimo Castri
scene e costumi maurizio balò

la Piccionaia - i Carrara
L’alfabeto dei villani
di ruzante e autori veneti del Cinquecento
con Argia, Armando e titino Carrara, 
regia bepi morassi

teatro stabile di bolzano
Medea 
di euripide
con Patrizia milani, Carlo simoni 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

teatro eliseo
Giacomo Casanova, comedien
di robert Abirached e maurizio scaparro 
con Giorgio Albertazzi, Wanda benedetti, 
Giustino durano
regia maurizio scaparro
scene e costumi roberto Francia

moby dick - teatri della riviera
Il milione
scritto, diretto e interpretato da marco Paolini

teatro stabile dell’Umbria
La ragione degli altri
di luigi Pirandello
con Annamaria Guarnieri, Paola mannoni, 
luciano Virgilio
regia massimo Castri
scene e costumi maurizio balò

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La collina di Euridice
di Paolo Puppa
con Virginio Gazzolo, ivana monti, 
marina biondi, Piergiorgio Fasolo
regia Giuseppe emiliani
scene e costumi Graziano Gregori

stagione 1998-1999

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
APAs Produzioni
Recita dell’attore Vecchiatto  
nel teatro di Rio Saliceto
di Gianni Celati
con mario scaccia, marisa belli 
regia michela zaccaria
scene hubert Westkemper
costumi nanà Cecchi

teatro stabile del Friuli-Venezia Giulia 
Un’indimenticabile serata ovvero 
Gli asparagi e l’immortalità dell’anima
testi da Achille Campanile 
con Piera degli esposti, stefano Galante
regia Antonio Calenda
scene e costumi Pier Paolo bisleri

irma Produzioni
Un’altra storia
di bruno Agostini, massimo Cirri, 
lella Costa, sergio Ferrentino, 
Piergiorgio Paterlini, Gabriele Vacis
con lella Costa
regia Gabriele Vacis
scene lucio diana e roberto tarasco

Compagnia del teatro eliseo 
Il gabbiano
di Anton Pavlovič Čechov
con Valeria moriconi, Corrado Pani, 
max malatesta
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi Vera marzot

the Gospel America
Gospel Time Machine

teatro stabile del Friuli-Venezia Giulia 
teatro de gli incamminati
Riccardo III
di William shakespeare
con Franco branciaroli, lucilla morlacchi, 
Anita bartolucci
regia Antonio Calenda
scene e costumi bruno buonincontri

Compagnia italiana di operette
Sogno di un valzer
di oscar straus 
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette
La danza delle libellule
di Franz lehár e Carlo lombardo 
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette
La vedova allegra
di Franz lehár
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

stagione 05/06
La locandiera
Francesco biscione, 
mascia musy
Foto elena bono

stagione 05/06
Lasciami 
andare madre
roberto herlitzka, 
milena Vukotic

stagione 1996-1997
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Compagnia italiana di operette
La vedova allegra
di Franz lehár
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

Compagnia italiana di operette
Cin-ci-là
di Carlo lombardo e Virgilio ranzato 
con maria rosa Congia, massimo bagliani
regia massimo bagliani
costumi eugenio Girardi

Compagnia del teatro Carcano
teatro biondo stabile di Palermo
Il berretto a sonagli
di luigi Pirandello
con Giulio bosetti, marina bonfigli, 
elena Ghiaurov
regia Giulio bosetti
scene nicola rubertelli
costumi Carla ricotti

società per Attori 
Mal di madre
di Pierre olivier scotto
con Franca Valeri, Urbano barberini 
regia di Patrick rossi Gastaldi
scene e costumi Alessandro Chiti

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La storia di Cyrano
adattamento Gabriele Vacis 
ed eugenio Allegri
con eugenio Allegri
regia Gabriele Vacis

Arte della Commedia 
Venga a prendere il caffè da noi
di Giuseppe Pavia, dal romanzo 
La spartizione di Piero Chiara
con Flavio bucci, Carla Cassola, 
daniela mazarita
regia Armando Pugliese
scene bruno Garofalo
costumi silvia Polidori

teatro dell’Archivolto
Pinocchia
di stefano benni
con Angela Finocchiaro, ivano marescotti, 
Gabriella Picciau
regia Giorgio Gallione
scene Guido Fiorato
costumi Val eri

teatro stabile di Firenze
Hedda Gabler
di henrik ibsen
con Anna bonaiuto, sara bertelà, dario Cantarelli
regia Carlo Cecchi
scene e costumi titina maselli

teatro Franco Parenti
teatro de gli incamminati
estate teatrale Veronese
Sior Todero brontolon 
di Carlo Goldoni 
con Gianrico tedeschi, Virgilio zernitz, 
stefania Felicioli
regia Andrée ruth shammah
scene Alessandro Camera
costumi Chiara boni

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro metastasio di Prato stabile 
della toscana
Gli innamorati
di Carlo Goldoni
con mario Valgoi, elisabetta Valgoi, luciano roman
regia massimo Castri 
scene e costumi Claudia Calvaresi

teatro biondo stabile di Palermo
ente luglio musicale trapanese
Annata ricca
di nino martoglio
con Giustino durano, tuccio musumeci, 
Franco scaldati
regia roberto Guicciardini
scene e costumi bruno Caruso

Centro teatrale bresciano 
Alla meta
di thomas bernhard
con Franca nuti, Anna maria Gherardi, 
Graziano Piazza
regia Cesare lievi
scene maurizio balò
costumi Andrea taddei

stagione 2000-2001

teatro di Genova 
teatro stabile di torino
mC93 bobigny, Groupe tse
Pene di cuore di una gatta francese
di Alfredo Arias e rené de Ceccatty, 
dalla novella di J.P. stahl
con Gaia Aprea, laurent ban, Gabrielle Godard
regia Alfredo Arias e marilù marini
scene roberto Plate
costumi Chloè obolensky

teatro stabile Abruzzese 
Così è (se vi pare) 
di luigi Pirandello
con Ugo Gregoretti, Gigi Angelillo, ludovica modugno
regia lorenzo salveti
scene bruno buonincontri
costumi santuzza Calì

teatro biondo stabile di Palermo 
Gitiesse-Artisti riuniti
Il figlio di Pulcinella 
di eduardo de Filippo 
con Geppy Gleijeses, regina bianchi, 
Antonio Casagrande
regia roberto Guicciardini
scene Paolo Calafiore
costumi ludovica P. leonetti

Compagnia i Fratellini
Una burla riuscita
di tullio Kezich, da ltalo svevo
con marcello bartoli, dario Cantarelli, 
Gino Paccagnella
regia egisto marcucci
scene e costumi Graziano Gregori

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La dodicesima notte o quel che volete
di William shakespeare 
con luciano roman, sabrina Capucci, stefania 
Graziosi, Virginio Gazzolo, michele de’ marchi
regia egisto marcucci
scene e costumi Graziano Gregori

laboratorio teatro settimo
Novecento
di Alessandro baricco
con eugenio Allegri
regia Gabriele Vacis
scene lucio diana e roberto tarasco

moby dick - teatri della riviera 
Bestiario veneto. Parole mate. Poesie, 
parole, immagini
ideazione, interpretazione 
e regia marco Paolini
scene Alberto Artuso, Pierpaolo Pilla, 
luca seno
costumi danilo Palumbo

Compagnia Glauco mauri 
teatro eliseo
Enrico IV
di luigi Pirandello 
con Glauco mauri, magda mercatali, 
Gianni de lellis
regia maurizio scaparro
scene mauro Carosi
costumi roberto Francia

Compagnia Gli ipocriti 
L’idiota
di Fëdor michajlovič dostoevskij 
con Giulio scarpati, leda negroni, 
mascia musy 
regia Gigi dall’Aglio
scene e costumi bruno buonincontri

trickster teatro - bricconi divini 
Kohlhaas
di marco baliani e remo rostagno, 
da Michael Kohlhaas di heinrich von Kleist
con marco baliani

laboratorio teatro settimo
Olivetti
di laura Curino e Gabriele Vacis
con laura Curino
regia Gabriele Vacis

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La trilogia di Zelinda e Lindoro
di Carlo Goldoni
con mario Valgoi, michela martini, 
nino bignamini, roberto milani
regia Giuseppe emiliani
scene e costumi Graziano Gregori

stagione 1999-2000

APAs Produzioni 
Vita di Galileo 
di bertolt brecht
con mariano rigillo, luigi mezzanotte, 
Fiorella buffa
regia Gigi dall’Aglio
scene sergio tramonti
costumi serena naddi

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro olimpico di Vicenza 
Il re cervo
di Carlo Gozzi
con mario Valgoi, ettore Conti, 
enrico bonavera, roberto milani 
adattamento e regia di eugenio Allegri
scene eugenio Allegri e dario moretti
costumi rosalba magini

teatro stabile di bolzano 
Le allegre comari di Windsor
di William shakespeare
con Patrizia milani, Carlo simoni, 
Antonio salines
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

stagione 06/07
Don Chisciotte. 
Frammenti di un 
discorso teatrale

alle pagine successive
stagione 06/07
Il mercante di Venezia
Foto tommaso le Pera

stagione 05/06
Chi ha paura  
di Virginia Woolf?
Gabriele lavia, 
mariangela melato
Foto Giuseppe d’Angelo

stagione 1999-2000stagione 1998-1999
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Compagnia Glauco mauri
Variazioni enigmatiche
di Éric-emmanuel schmitt
con Glauco mauri, roberto sturno
regia Glauco mauri
scene e costumi Alessandro Camera

teatro di Genova 
Fedra
di Jean racine
con mariangela melato, Paola mannoni, 
luciano Virgilio, sergio romano
regia marco sciaccaluga
scene ezio Frigerio
costumi Franca squarciapino

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Anonimo veneziano
di Giuseppe berto
con Paolo bessegato, Antonella Attili 
regia maddalena Fallucchi
scene e costumi Antonio Fiorentino

teatro stabile di Calabria 
L’importanza di chiamarsi Ernesto 
di oscar Wilde
con Geppy Gleijeses, debora Caprioglio, 
lucia Poli 
regia mario missiroli
scene lorenzo Ghiglia
costumi elena mannini

Plexus t.
L’amico di tutti 
di bernard slade
versione italiana di tullio Kezich 
e Alessandra levantesi
con Johnny dorelli e laura lattuada 
regia Piero maccarinelli
scene Alessandro Chiti
costumi Gemma spina

teatro stabile d’Abruzzo 
La Certosa di Parma 
di stendhal
versione teatrale di luca de Fusco 
da robert Pouderou
con mascia musy, massimo de rossi, 
massimo balasso
regia luca de Fusco
scene e costumi Giuseppe Crisolini malatesta

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
L’isola del tesoro
di Giuseppe manfridi, dal romanzo 
di robert louis stevenson 
con luigi diberti, Gaia Aprea, michele de’ marchi
regia luca de Fusco
scene e costumi Giuseppe Crisolini 
malatesta

teatro eliseo 
Amerika
di Franz Kafka, adattamento 
di Fausto maicovati
con max malatesta, enzo turrin, 
lalla esposito
regia maurizio scaparro
scene emanuele luzzati
costumi roberto Francia

Produzioni teatrali Paolo Poli 
Aldino mi cali un filino? 
Florilegio di novelle e poesie
di Aldo Palazzeschi
diretto e interpretato da Paolo Poli 
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Cooperativa Argot 
Comune di siena 
théâtre des italiens
estate teatrale Veronese
La locandiera
di Carlo Goldoni
con Pamela Villoresi, massimo Wertmüller, 
renato scarpa 
regia maurizio Panici
scene e costumi Aldo buti

teatro biondo stabile di Palermo
teatro eliseo 
Sei personaggi in cerca d’autore 
di luigi Pirandello
con Carlo Giuffré, Pino micol, leda negroni 
regia maurizio scaparro
scene e costumi roberto Francia

stagione 2001-2002

teatro di roma - théâtre des ltaliens 
teatro olimpico di Vicenza
Compagnia della luna
Don Giovanni
raccontato e cantato dai Comici dell’Arte 
da El Burlador de Sevilla
con Peppe barra, Giacinto Palmarini 
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia 
e roberto rebaudengo
costumi santuzza Calì

teatro di roma 
società per Attori 
Possesso
di Abraham b. Yehoshua 
con Franca Valeri, Urbano barberini
regia toni bertorelli
scene e costumi Francesco zito

teatro stabile del Veneto Carlo Goldom
teatro di Genova
la biennale di Venezia - settore teatro 
L’amore delle tre melarance
di edoardo sanguineti dal canovaccio 
di Carlo Gozzi 
con lello Arena, Paolo serra, orietta notari
regia benno besson
scene e costumi ezio toffolutti

Produzioni e spettacoli srl 
Carmen
da Prosper mérimée 
con monica Guerritore, Pino tufillaro 
regia Giancarlo sepe
scene Carlo de marino 
costumi sabrina Chiocchio

Compagnia rossella Falk
La sera della prima
di John Cromwell
con rossella Falk, Anna lelio
regia Alberto terrani
scene nunzio meschieri
costumi Gabriele mayer

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile d’Abruzzo 
ente teatrale regionale
Fondazione Arena di Verona 
Fondazione teatro la Fenice di Venezia
Il viaggio a Venezia 
di enrico Groppali
da Andrea o I ricongiunti 
di hugo von hofmannsthal 
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, Gaia Aprea 
progetto drammaturgico e regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Giuseppe Crisolini malatesta

Compagnia teatrale i Fratellini
Compagnia teatro di Verona
estate teatrale Veronese
Arlecchino servitore di due padroni
di Carlo Goldoni
con marcello bartoli, dario Cantarelli, 
michela martini
regia Giuseppe emiliani
scene e costumi Graziano Gregori e Carla teti

Casanova entertainment 
Boston Marriage
di david mamet
con Veronica Pivetti, Valentina sperlì
regia Franco Però
scene sergio tramonti
costumi nicoletta ercole

teatro biondo stabile di Palermo 
ente teatro di messina 
Racconto d’inverno
di William shakespeare
con Giulio brogi, Gianna Giachetti, 
Pamela Villoresi
regia roberto Guicciardini
scene e costumi Pietro Carriglio

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro eliseo stabile di roma 
I Venexiani (Il giovane Casanova 
e la storia di M.M.)
di Giuseppe manfridi, da Storia della mia vita 
di Giacomo Casanova
con mascia musy, max malatesta
regia luca de Fusco
scene e costumi Graziano Gregori

Plexus t. 
Ninotchka
di melchior langyel 
con Claudia Koll, Giampiero bianchi
regia Filippo Crivelli
scene e costumi Alberto Verso

mario Chiocchio srl 
Compagnia torino spettacoli 
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Il giuoco delle parti 
di luigi Pirandello
con Ugo Pagliai, Paola Gassman 
regia luca de Fusco
scene Giuseppe Crisolini malatesta
costumi sabrina Chiocchio

stagione 2002-2003

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro olimpico di Vicenza 
55° Ciclo di spettacoli Classici 
Ifigenia in Tauride
di Johann Wolfgang Goethe 
con Andrea Giordana, Gaia Aprea, 
daniele salvo 
regia Jacques lassalle
scene e costumi Antonio Fiorentino

ente teatro di messina 
Enrico IV
di luigi Pirandello
con sebastiano lo monaco 
regia roberto Guicciardini
scene Piero Guicciardini
costumi Gabriele mayer

teatro stabile dell’Umbria 
Duo di Feydeau
di Georges Feydeau 
con luciano Virgilio, Patrizia zappa mulas 
regia Gigi dall’Aglio
scene marco Capuana
costumi Vera marzot

stagione 07/08
La famiglia 
dell’antiquario
Foto ros ribas

stagione 07/08
Il teatro comico
Foto tommaso le Pera

stagione 2000-2001
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Compagnia lavia 
teatro di Genova
La storia immortale 
liberamente ispirata a un racconto 
di Karen blixen
con Carlo Cecchi, Gabriele lavia, 
raffaella Azim
ideazione e regia Gabriele lavia
scene e costumi Paolo tommasi

Produzioni teatrali Paolo Poli
Jacques il fatalista
di ida omboni e Paolo Poli, da denis diderot
con Paolo Poli
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

A.Artisti Associati
Compagnia di Prosa Gianrico tedeschi 
Il medico per forza
di molière
con Gianrico tedeschi, Alessandro Albertin, 
maria Ariis
regia monica Conti
scene Giacomo Andrico
costumi stefano nicolao

teatro stabile di Calabria 
Un marito ideale
di oscar Wilde
con Geppy Gleijeses, debora Caprioglio, 
manuela Kusterman 
regia mario missiroli
scene e costumi lorenzo Ghiglia

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
La bottega del caffè 
di Carlo Goldoni
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, Gaia Aprea
regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Giuseppe Crisolini malatesta

teatro biondo stabile di Palermo 
La nemica
di dario niccodemi 
con Valeria moriconi, Gianna Piaz, enzo turrin 
regia mario missiroli
scene e costumi enrico Job

teatro stabile di Catania 
Compagnia del teatro moderno 
Il fu Mattia Pascal
di tullio Kezich, da luigi Pirandello
con Giuseppe Pambieri, lia tanzi, 
micol Pambieri
regia Piero maccarinelli
scene e costumi bruno mazzali

stagione 2003-2004

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
teatro biondo stabile di Palermo
teatro olimpico di Vicenza 
Il trionfo dell’amore
di Pierre Carlet de marivaux 
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
mascia musy 
regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Giuseppe Crisolini malatesta

teatro eliseo stabile di roma
La vedova Socrate 
scritto, diretto e interpretato 
da Franca Valeri
da La morte di Socrate 
di Friedrich dürrenmatt 
a cura di Aldo terlizzi

teatro biondo stabile di Palermo
Fondazione teatro la Fenice 
Fondazione teatro massimo 
L’opera da tre soldi
di bertolt brecht
con Giulio brogi, laura marinoni, 
rosalina neri, massimo Venturiello 
regia Pietro Carriglio
scene e costumi bruno Caruso
(presso il teatro malibran)

diana or.i.s. Chi è di scena 
Cose da pazzi
ovvero lo strano caso di Felice C. 
scritto e diretto da Vincenzo salemme 
con Vincenzo salemme, 
maurizio Casagrande, domenico Aria
scene Alessandro Chiti
costumi Giusi Giustino

Argot Produzioni 
Tre sorelle
di Anton Pavlovič Čechov 
con Pamela Villoresi, Antonella Attili, 
renato Campese, Valeria Ciangottini 
regia maurizio Panici
scene e costumi Aldo buti

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Genova 
Il cerchio di gesso del Caucaso
di bertolt brecht, 
traduzione edoardo sanguineti
con lello Arena, marco Avogadro, 
Giovanni Calò, nunzia Greco 
regia benno besson
scene e costumi ezio toffolutti

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
les italiens - Ass. molière 
Mémoires
di Carlo Goldoni nell’adattamento teatrale 
di tullio Kezich e maurizio scaparro 
con mario scaccia, max malatesta, 
Gaia Aprea 
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi santuzza Calì

diana or.i.s.
con eAr teatro di messina
Miseria e nobiltà 
di eduardo scarpetta 
con Carlo Giuffré, nello mascia, 
Fulvia Carotenuto 
regia Carlo Giuffré
scene e costumi Aldo terlizzi

la Contrada
teatro stabile di trieste 
I rusteghi
di Carlo Goldoni 
con Antonio salines, orazio bobbio, 
riccardo Peroni
regia Francesco macedonio
scene e costumi sergio d’osmo

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni -
teatro stabile di Catania 
théâtre national marseille la Criée
George Dandin o il marito confuso
di molière
con lello Arena, Gaia Aprea, nunzia Greco
regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Giuseppe Crisolini malatesta

Compagnia del teatro Carcano 
La scuola delle mogli
di molière
con Giulio bosetti, sandra Franzo, nino bignamini 
regia Jacques lassalle
scene e costumi Guido Fiorato

Produzioni teatrali Paolo Poli
Favole 
di Perrault - Collodi
con Paolo Poli, Antonio ballista 
(al pianoforte)

stagione 2004-2005

Produzioni teatrali Paolo Poli - Associazione 
Culturale
Il ponte di San Luis Rey
di Paolo Poli, dal romanzo 
di thornton Wilder 
con Paolo Poli, ludovica modugno, 
mauro marino
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Compagnia del teatro eliseo
Il giocatore
di Carlo Goldoni
con Franca Valeri, Urbano barberini, 
Paolo bessegato
regia Giuseppe Patroni Griffi
scene e costumi Aldo terlizzi

teatro biondo stabile di Palermo
Spettri
di henrik ibsen
con ilaria occhini, Alario salaroli, 
luciano Virgilio
regia massimo Castri
scene e costumi Claudia Calvaresi

siciliateatro
Uno sguardo dal ponte
di Arthur miller
con sebastiano lo monaco, marina biondi
regia Giuseppe Patroni Griffì
scene e costumi Aldo terlizzi

emilia-romagna teatro Fondazione
teatro stabile di Catania
Vecchi tempi
di harold Pinter 
con Umberto orsini, Valentina sperlì, 
sandra Ceccarelli
regia roberto Andò
scene Giovanni Carluccio
costumi nanà Cecchi

teatro stabile di Calabria
Pigmalione (My fair lady)
di George bernard shaw
con Geppy Gleijeses, Valeria Fabrizi, 
marco messeri
regia roberto Guicciardini
scene Piero Guicciardini
costumi lorenzo Ghiglia

Ctb teatro stabile di brescia 
ert emilia-romagna teatro Fondazione
La brocca rotta
di heinrich von Kleist 
con Franca nuti, Giancarlo dettori, marco balbi
regia Cesare lievi
scene e costumi maurizio balò

teatro stabile di bolzano 
teatro di sardegna
La pulce nell’orecchio 
di Georges Feydeau
con Paolo bonacelli, Patrizia milani, 
Carlo simoni 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

stagione 07/08
Anna Karenina
mascia musy
Foto marco Caselli nirmal

alle pagine successive
stagione 07/08
Sior Todero brontolon
marina bonfigli, 
Giulio bosetti
Foto Angelo redaelli

stagione 2002-2003



148 149



150 151

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Catania
La trilogia della villeggiatura
di Carlo Goldoni
con lello Arena, Gaia Aprea, 
max malatesta, elisabetta Valgoi
regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Gabriella Pescucci

teatro stabile di Catania
Il comico e la spalla
di Vincenzo Cerami 
con tuccio musumeci, Pippo Pattavina, 
Anna malvica
regia Jean Claude Penchenat
scene e costumi roberto moscoso

teatro 3 srl
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Il malato immaginario
di molière
con massimo dapporto, 
susanna marcomeni, sebastiano tringali 
regia Guglielmo Ferro
scene stefano Pace
costumi santuzza Calì

stagione 2005-2006

Compagnia del teatro Carcano
Così è se vi pare
di luigi Pirandello
con Giulio bosetti, marina bonfigli, luciano roman
regia Giulio bosetti
scene nicola rubertelli
costumi Carla ricotti

teatro stabile di Firenze
Ti ho sposato per allegria
di natalia Ginzburg
con maria Amelia monti, Antonio Catania, 
Ariella reggio
regia Valerio binasco
scene Antonio Panzuto
costumi sandra Cardini

teatro Fondamenta nuove
Il campiello
di Carlo Goldoni
con marta richeldi, stefano rota, 
lucia schierano
regia Giuseppe emiliani
scene emanuele luzzati
costumi stefano nicolao

teatro stabile del Veneto
teatro stabile di Genova
Festival borgio Verezzi
Urfaust
di Johann Wolfgang Goethe
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
ivan Castiglione
regia Andrea liberovici
scene Paolo Giacchero
costumi silvia Aymonino

teatro biondo stabile di Palermo
Girotondo
di Arthur schnitzler
con Giulio brogi, liliana Paganini, 
Giovanna di rauso
regia, scene e costumi Pietro Carriglio

la Contrada 
teatro stabile di trieste
I ragazzi irresistibili
di neil simon
con Johnny dorelli, Antonio salines
regia Francesco macedonio
scene lauro Crisman
costumi Fabio bergamo

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Compagnia del teatro moderno
Ass. Cult. europa duemila
La locandiera
di Carlo Goldoni
con mascia musy, massimo Cimaglia, 
Paolo musio
regia Giancarlo Cobelli
scene Alessandro Ciammarughi

teatro stabile di Genova - Compagnia lavia
Chi ha paura di Virginia Woolf?
di edward Albee
con mariangela melato, Gabriele lavia
regia Gabriele lavia
scene Carmelo Giammello
costumi Andrea Viotti

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Arteven - Circuito teatrale regionale
teatri spa 
Nina, no far la stupida
di Arturo rossato e Gian Capo
con Armando e titino Carrara, luca Altavilla, 
Paola brolati
regia Pierluca donin e damiano michieletto
scene Antonio Panzuto
costumi Giovanna Fiorentini

teatro stabile di Genova
L’illusione comica
di Pierre Corneille, 
traduzione edoardo sanguineti
con eros Pagni, sara bertelà, Fabrizio Contri
regia marco sciaccaluga
scene e costumi Valeria manari

teatro stabile di bolzano
La vedova scaltra
di Carlo Goldoni
con Patrizia milani, Carlo simoni, 
Alvise battain
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

nuovo teatro eliseo
Lasciami andare madre
musikdrama di lina Wertmüller 
e helga schneider
con roberto herlitzka, milena Vukotic
regia lina Wertmüller
scene e costumi enrico Job

teatro stabile di Catania
La lunga vita di Marianna Ucrìa
di dacia maraini
con mariella lo Giudice, luciano Virgilio, 
marcello Perracchio
regia lamberto Puggelli
scene e costumi roberto laganà manoli

Compagnia marina malfatti
Sorelle Materassi
di Aldo Palazzeschi
con marina malfatti, simona marchini
regia maurizio nichetti
scene e costumi Pasquale Grossi

stagione 2006-2007

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Catania 
teatro stabile di Verona GAt 
estate teatrale veronese
Il mercante di Venezia 
di William shakespeare
con eros Pagni, Gaia Aprea, max malatesta, 
sebastiano tringali
adattamento e regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino
costumi Vera marzot

Produzioni teatrali Paolo Poli
Sei brillanti. Giornaliste Novecento
di Paolo Poli, tratto da mura, Paola masino, 
irene brin, Camilla Cederna, natalia Aspesi, 
elena Gianini belotti
con Paolo Poli, luca Altavilla, 
Alfonso de Filippis
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

Associazione Vortice - teatro Fondamenta 
nuove
i Fratellini
teatro metastasio stabile della toscana 
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
la biennale di Venezia 
Assessorato Cultura Comune di Venezia
La donna serpente 
di Carlo Gozzi
con marcello bartoli, marta Paola richeldi, 
lino spadaro
adattamento e regia Giuseppe emiliani
scene Graziano Gregori
costumi Carla teti

teatro stabile del Friuli Venezia Giulia
teatro stabile di Catania
Opéra comique
di nicola Fano, da un’idea 
di Antonio Calenda
con tuccio musumeci, Pippo Patavina, 
roberto bencivegna 
regia Antonio Calenda
scene bruno buonincontri
costumi elena mannini

teatro stabile di Firenze
Margarita e il gallo. Erotica storia 
di incantesimi e inganni 
di edoardo erba
con maria Amelia monti, 
Gianfelice imparato, Franco barbero
regia Ugo Chiti
scene daniele spisa
costumi massimo Poli

Fondazione Atlantide
teatro stabile di Verona GAt 
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
7 piani
di michele Ainzara, da un racconto 
di dino buzzati
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
roberto Petruzzelli
regia Paolo Valerio
scene marcello morresi
costumi Chiara defant

teatro di mossovet
david smelyansky
Il gabbiano
di Anton Pavlovič Čechov
con Alexey Grishin, irina rozanova, 
Alexey serebriakov
regia Andrej Konchalovskij
scene ezio Frigerio
costumi rustam Khamdamov

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
regione del Veneto
Una delle ultime sere di carnovale
di Carlo Goldoni
con Warner bentivegna, sara bertelà, 
Anna bartolucci, dorotea Aslanidis, 
donatella Ceccarello 
regia, scene e costumi Pier luigi Pizzi
(presso la scuola Grande di san Giovanni 
evangelista) 

nuova scena Arena del sole 
teatro stabile di bologna
emilia romagna teatro Fondazione 
mittelfest 2006
Le storie del signor Keuner 
di bertolt brecht
con moni ovadia, lee Colbert, roman sivulak
regia moni ovadia e roberto Andò 
scene Gianni Carluccio
costumi elisa salvi

diana or.i.s.
Il medico dei pazzi 
di eduardo scarpetta
diretto e interpretato da Carlo Giuffré
scene Aldo buti
costumi Giusi Giustino

Piccolo teatro di milano
teatro d’europa
Arlecchino servitore di due padroni
di Carlo Goldoni
con Ferruccio soleri, enrico bonavera
regia Giorgio strehler
messa in scena Ferruccio soleri 
e stefano de luca
scene ezio Frigerio
costumi Franca squarciapino

A.Artisti Associati
Smemorando. La ballata del tempo 
ritrovato
di Gianrico tedeschi
con Gianrico tedeschi, sveva tedeschi, 
Gianfranco Candia
regia Gianni Fenzi
scene milli
costumi stefano nicolao

Compagnia italiana
Gli ipocriti
Don Chisciotte. Frammenti 
di un discorso teatrale 
adattamento di rafael Azcona, tullio Kezich, 
maurizio scaparro 
con Pino micol, Augusto Fornari
regia maurizio scaparro
scene roberto Francia
costumi lele luzzati

teatro stabile di Genova 
Compagnia mario Chiocchio
Morte di un commesso viaggiatore
di Arthur miller
con eros Pagni, Ugo maria morosi, 
orietta notari
regia marco sciaccaluga
scene e costumi Valeria manari

stagione 2007-2008

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Genova 
la biennale di Venezia 
regione del Veneto
La famiglia dell’antiquario 
di Carlo Goldoni
con eros Pagni, Virgilio zernitz, Gaia Aprea, 
Anita bartolucci 
regia lluis Pasqual
scene ezio Frigerio
costumi Franca squarciapino

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni 
teatro stabile di Catania 
teatro olimpico di Vicenza
Elettra
di sofocle
con lina sastri, max malatesta, 
leda negroni, luciano Virgilio 
regia luca de Fusco
scene mauro zocchetta
costumi marta Crisolini malatesta

teatro moderno
La fine è il mio inizio 
di tiziano terzani
adattamento di mario maranzana 
con mario maranzana, roberto Andrioli
regia lamberto Puggelli
scene e costumi luisa spinatelli

teatro stabile di bolzano 
la biennale di Venezia
Il teatro comico 
di Carlo Goldoni
con Patrizia milani, Carlo simoni, 
Alvise battain 
regia marco bernardi
scene Gisbert Jaekel
costumi roberto banci

Arteven - Circuito teatrale regionale
teatri spa
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Quando al paese mezogiorno sona
di eugenio Ferdinando Palmieri
con Giancarlo Previati, massimo somaglino, 
Pierluca donin
regia damiano michieletto
scene e costumi ivan stefanutti

stagione 08/09 
Ritter Dene Voss 
maria Paiato, 
massimo Popolizio, 
manuela mandracchia

stagione 2006-2007stagione 2004-2005
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ballandi entertainment
Sola me ne vo 
di Vincenzo Cerami, Giampiero solari, 
riccardo Cassini, mariangela melato
con mariangela melato 
regia Giampiero solari
scene marcello Jazzetti
costumi Francesca schiavon
(presso il teatro malibran)

teatro stabile di Calabria
Delitto perfetto
di Frederick Knott
con Geppy Gleijeses, stefano santospago, 
raffaele Pisu
regia Geppy Gleijeses
scene e costumi lorenzo Ghiglia

Compañia mercedes ruiz
Juncá
di santiago lara, david lagos
con mercedes ruiz
coreografia mercedes ruiz
costumi Fernando ligero

teatro di roma - elledieffe 
Compagnia luca de Filippo
Le voci di dentro
di eduardo de Filippo 
con luca de Filippo, Gigi savoia, Carolina 
rosi 
regia Francesco rosi
scene e costumi enrico Job

siciliateatro
Otello
di William shakespeare 
con sebastiano lo monaco, marta richeldi, 
massimiliano Vado 
regia roberto Guicciardini
scene roberto Giucciardini
costumi maurizio millenotti

teatro eliseo
L’uomo, la bestia e la virtù 
di luigi Pirandello
con leo Gullotta, Carlo Valli, Antonella Attili
regia Fabio Grossi
scene e costumi luigi Perego

teatro di roma
Memorie dal sottosuolo 
di Fëdor michajlovič dostoevskij
con Gabriele lavia, Alice torriani, 
Pietro biondi
adattamento e regia Gabriele lavia 
scene Carmelo Giammello 
costuni Andrea Viotti

emilia romagna teatro Fondazione 
teatro biondo stabile di Palermo 
Aldo miguel Grompone
Anna Karenina
di lev nikolaevič tolstoj
con mascia musy, Annalisa Amodio, 
Corinne Castelli, Paolo musio
regia eimuntas nekrošius
scene marius nekrošius
costumi nadežda Gultiajeva

Vortice - teatro Fondamenta nuove 
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro Carcano
Comune di Venezia - 
Assessorato alla Produzione Culturale
la biennale di Venezia
regione del Veneto 
Sior Todero brontolon 
di Carlo Goldoni
con Giulio bosetti, marina bonfìgli, nora Fuser
regia Giuseppe emiliani
scene nicola rubertelli
costumi Carla ricotti

stagione 2008-2009

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro biondo stabile di Palermo 
teatro stabile di Verona
teatro olimpico di Vicenza
Peccato che sia una sgualdrina 
di John Ford
con Gaia Aprea, max malatesta, 
Alvia reale, stefano scandaletti, 
enzo turrin, Anita bartolucci
adattamento e regia luca de Fusco 
scene Antonio Fiorentino
costumi maurizio millenotti

Produzioni teatrali Paolo Poli
Sillabari 
di Paolo Poli, da Goffredo Parise 
con Paolo Poli, luca Altavilla, 
Alberto Gamberini, Alfonso de Filippis, 
Giovanni siniscalco
regia Paolo Poli
scene emanuele luzzati
costumi santuzza Calì

teatro di roma
Ritter Dene Voss 
di thomas bernhard 
con massimo Popolizio, maria Paiato, 
manuela mandracchia 
regia Piero maccarinelli
scene Carmelo Giammello
costumi Gianluca sbicca

lux t
Xanax
di Angelo longoni
con Amanda sandrelli, blas roca rey
regia Angelo longoni
scene leonardo Conte e Alessandro Panconi
costumi Alessandro bentivegna

teatro stabile di Verona 
teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
Enrico IV 
di luigi Pirandello 
con Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
roberto Petruzzelli 
regia Paolo Valerio
scene Graziano Gregori
costumi Carla teti

nuova scena Arena del sole 
teatro stabile di bologna
emilia-romagna teatro Fondazione
Platonov 
di Anton Pavlovič Čechov
con Alessandro haber, susanna marcomeni, 
nanni Garella
regia nanni Garella
scene Antonio Fiorentino
costumi Claudia Pernigotti

teatro stabile di Catania
Pipino il Breve 
commedia con musiche di tony Cucchiara
con tuccio musumeci, Pippo Pattavina, 
Anna malvica 
regia Giuseppe di martino
scene e costumi Francesco Geracà

teatro stabile del Veneto Carlo Goldoni
teatro stabile di Catania
Fondazione Antonveneta
con il sostegno de la biennale di Venezia
in occasione del 40. Festival internazionale 
del teatro - mediterraneo
Fondazione teatro la Fenice
L’impresario delle Smirne 
di Carlo Goldoni
con eros Pagni, Gaia Aprea, 
Anita bartolucci, max malatesta, 
Alvia reale 
adattamento e regia luca de Fusco
scene Antonio Fiorentino 
costumi maurizio millenotti
(presso il teatro malibran)

teatro di roma 
elledieffe
Filumena Marturano 
di eduardo de Filippo
con lina sastri, luca de Filippo, 
nicola di Pinto
regia Francesco rosi
scene enrico Job
costumi Cristiana lafayette

teatro biondo stabile di Palermo 
Amleto
di William shakespeare 
con luca lazzareschi, Galatea ranzi, 
nello mascia, luciano roman
regia, scene e costumi Pietro Carriglio

Compagnia lavia Anagni
Macbeth
di William shakespeare 
con Gabriele lavia, Giovanna di rauso, 
maurizio lombardi 
regia Gabriele lavia
scene Alessandro Camera
costumi Andrea Viotti

teatri spa
teatro stabile del Veneto
Arteven - Circuito teatrale regionale
La base de tuto 
di Giacinto Gallina
con stefania Felicioli, michela martini, 
Giancarlo Previati 
regia stefano Pagin
scene e costumi Paolo bertinato

la Contemporanea
La commedia di Candido
di stefano massini, da Candido di Voltaire 
con ottavia Piccolo, Vittorio Viviani
regia sergio Fantoni
scene e costumi Gianluca sbicca, 
simone Valsecchi

stagione 08/09
L’impresario  
delle Smirne
Anita bartolucci, 
eros Pagni, Alvia reale
Foto tommaso le Pera

stagione 08/09
Amleto

stagione 2007-2008



Fotolitografia
Fotolito Veneta, san martino buonalbergo (Verona)

stampato da
Grafiche Antiga, Crocetta del montello (treviso)
per conto di marsilio editori© s.p.a in Venezia

le fotocopie per uso personale del lettore possono essere effettuate 
nei limiti del 15% del volume dietro pagamento alla siae del compenso 
previsto dall’art. 68, commi 4 e 5, della legge 22 aprile 1941 n. 633.
le riproduzioni effettuate per finalità di carattere professionale, 
economico o commerciale o comunque per uso diverso da quello 
personale possono essere effettuate a seguito di specifica 
autorizzazione rilasciata da Aidro (www.aidro.org).

edizione

10  9  8  7  6  5  4  3  2  1 

anno

2009  2010  2011  2012  2013




